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ARTASERSE. 

Drama  per  Mufica 

Da  rapprefentarfi  nel  Teatro 
di  Sant'Angelo  Tanno 
M.  DGCV. 

CONSACRATO 

Alla  Sereniffima  Altezza  Elettorale 

E)  I 

GIORGIO 
LODOVICO 

Duca  d'Hannover,  Brunfuic, 
Luneburg,  &c. 


J. 


IN  VENEZIA,  M.  DCCV.; 
Appreffò  Marino  Rofletti.  ; 

In  Merceria  ,  all'  Infegna  della  Pace,  i 
Cc^f  Licinia  de  Superiori  ^  e  Privilegio  .  ^ 


SERENISSIMA^ 

Altezza  Elettorale ,  , 


I  afcoha  con  *\ 

  tanta  ftmal\ 

in  quefla  Serenissima  Domi»  \ 
nante-i  <^ome  in  tutta?  Euro-  i 
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pa  9  il  nome  riverito  di  Vo'  \ 
ftra  Aìte%xa  Elettorale  5  che  ■ 
//  portarne  in  fronte  f  onor  \ 
della  Vrotexjone  diventa  un 
certiffimo  pegno  di  fortuna  ^  ; 
e  di  felicità  .  S è  tal  fon'  \ 
damento  fi  è  appoggiata  fin-  i 
duftr/a  mia  di  ajftcurare  al  \ 
predente  Dram  a  con  la  glo- 
ria duri  ornamento  sì  grande  \ 
queir  applaudo  che  non  ave*  \ 
ria  potuto  operare  da  se  me'  \ 
de  fimo.  Con[agrandolo  alla  j 
Sovrana  Benignità  di  Vo-  | 
ftra  Alte<^a  Elettorale  ho  | 
fofpirato  il  modo  come  far  | 
conoscere  al  Mondo  5  che  fe  ^ 
non  ho  avuto  affai  di  talento 
per  hen  comporlo  ^  hò  certa-  i 
mente  avuto  anche  troppo  di  1 

prw  j 


prudenza  per  ben  dedicarlo  5 
impegnando  chiunque  lo  tro' 
vera  così  vantaggiof amenti 
qualificato  ^  à  paffar  fen^a 
censura  [opra  tutti  quegli  ev" 
rori  che  pojfono  afconderji  fot- 
to  r  ombra  favorevole  di  un 
tanto  ladrocinio .  Del  mag- 
giore  di  effi  5  che  (t  è  F  ardi- 
mento di  avermi  usurpata 
ma  così  riguardevole  ventU' 
ra  9  io  me  ne  imploro  con 
fommeffa  venerazione  da  Vo- 
ftra  Alte<=^xa  Elettorale  il 
perdono-)  umiliandole  in  ojfe- 
quiofa  discolpa  la  pajftone 
che  ho  fempre  avuta  di  pub- 
blicare con  qualche  occafione 
il  %elo  della  mia  profonda 
riverenza.  A  gra%ìa  cotan- 
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Ì0  generosa  degmfi  ti  Ma-  \ 

gnanìmo  Cuore  delf  Aìtexx.a  \ 

Voftra  Elettorale  di  aggiun»  j 

gere  quella  di  un  clementiffi-  \ 

mo  aggradimento e  permei'  \ 

termi  che  io  mi  proftri  con  lo  i 
fpirito  alle  Serenifftme  di 

Lei  piante'  >  come  con  la  pen-  l 
na  al  fondo  di  quefio  foglio, 

m'inchino  \ 

Di  V.  A.  Elettorale .  \ 

■  s  ! 

.  i 

^  ! 

Venezia  li  8.  Gennajo  1705.  1 


mo  mo 

VmiUfs.B^ver.  ij^  OJfeq,  Serv- 
N.  N. 


AR.GOMENTO. 


EBbe  Artaferfe  Re  di  Perfia 
verfi figli,  altri  legittimi  da 
Statira  fua  moglie,  altri  na- 
turali da  diverfe  fue  favori- 
te. Era  legge  nella  famìglia  Reale  che 
i  naturali  mafch)  fi  faceffero  morire  y- 
ajffinchè  quefti  non  contendefTero  , 
crefciuti,  la  Corona  a  i  legittimi  ,  ò 
nafcefife  occafìone  di  fmembrarfi  h 
Monarchia  .  Agamira  per  tanto  una 
delle  favorite  d'Artaferfe  ,  ed  allaqual 
egli  aveva  promeflTo  il  Trono  in  cafo 
che  nioriflfe  Statira,  fegretamente  col 
mezzo  di  Arface  fuo  confidente  fece 
allevare  In  Atene  col  Nome  di  Cleo- 
ìncneil  figlio  Dario,  il  quale  divenu- 
to poi  famofo  nell'armi  arrivò  ad  ef- 
fer  Generale  de'Greci ,  fenza  che  nul- 
la fapefJe  egli  fteflTo  di  fua  condizio- 
ne ,  e  dal  Senato  d'Atene  fù  fpedito  in 
ajutodiCiro  Re  de' Medi ,  Vaffàllo  di 
Artaferfe  che  fe  gli  era  ribellato  ,  e 
collegatofi  alla  Grecia  .  Mori  eflTo  Ci- 
ro per  man  d'  Artaferfe  in  una  batta- 
glia,  edAfpafia  fua  Moglie  e  Princi- 
peflfa  Greca  che  fortemente  era  flata 
amata  da  efiTo  Dario,  reflò  preda  del 
'  vincitore  e  fù  amata  da  Idafpe,  cSpi- 
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fidate  figliuolo  del  Re  5  ficcome  poco 
dopo  fù  fatta  prigioniera  di  guerra  Be- 
renice altra  PrincipefTa  Greca  da  Spi- 
ridate,  di  cui  s'invaghì.  Venutoli 
trattati  di  Pace  tra  le  due  Potenze ,  ne 
furono  le  condizioni  che  fi  fpofaflero 
le  due  Principeffe  prigioniere  co'  due 
Principi  Reali ,  e  Cleomene  n'  ebbe  le 
commiffionidi  flabilirle  .  Conclufala 
Pace ,  Artaferfe  di  Genio  incollante  , 
dopo  d' efìèr  reftato  vedovo  di  Statìra , 
in  vece  di  mantener  la  fede  adAgami- 
racol  farla  fua  Moglie  5  la  efiliò  dalia 
Reggia,  e  per  dar  qualche  pretefto  al- 
la propria  infedeltà  fimulò  d'effèrfiin- 
gelofito  d'Arface ,  al  quale  fece  il  co- 
xnando  dì  fermarfi  bensì  in  Sufa ,  Refi- 
denza  Reale,  ma  di  non  dover  compa- 
rirgli più  innanzi  .  Sù  quelli  fonda- 
menti in  gran  parte  Iftorici  s'intrec- 
cia il  prefenteDrama,  intitolato  T  Ar- 
taferfe ,  che  fi  rapprefenta  in  Sufa  >  e 
ne'  fuoi  contorni . 
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A  chi 


A  chi  legge . 

L*  Attaferfe  di  Giulio  Agofti  Ileg-i 
giano  iifcì  dalle  Stampe  di  Reg^ 
gio  fino  V  anno  1700.  fitto  i  glo^ 
riojijjìmi  atifpic'j  del  S treni Jfimo  Rinaldo 
L  Duca  di  Modana  ;  e ficcome  fU  lavo-^ 
rato  e  con  giudiz^lo  ,  e  con  fort^a  ,  ^iac-- 
que  a  chi  hd  dire  zelane  del  Teatro  ,  in 
cui  ora  fi  rappr efinta ,  che  con  la  ?ninor 
diverfità  che  fojfe  pojfibile^venijfc  ridot-- 
to  in  un  DrarM  Muficale  ^ro^orzSonato 
al  luogo  ,  ed  alle  ^erfone  ,  che  debbono 
efferne gli  Attori  .  Quefianeceffitàci  ha 
fatto  aggiungere  ^  elevare  molte  cofie^fien-- 
M  che  fero  nulla  fi  guafiajfe  il  viluppo  ^ 
€  prendendofi  fiolamenie  la  libertà  d  aU 
terarlo  in  qualche  parte  per  fiervire  ali* 
alterazione  del  fine  al  quale  /  è  levato 
ogni  tragico  che  amar eggiajfe  il gufto  degli 
uditori  5  in  ciò  non  meno  fi  è  proccurato 
di  piacere^che  di  ubbidire .  Se  ad  alcuno^ 
che  vorrà  farne  il  rificontro  ,  parerà  che 
fi  fieno  tra/curati  molti  ver  fi  ,  e  molto 
f rafie  delle  migliori  ,  non  creda  che  in 
ciò  non  fi  abbia  conoficiuto  il  merito  ^  e 
dell'Autore  >  e  del  Componimento  ,  mà 
piti  toflo  conchiuda  che  fi  è  dovuto  adat-- 
tare  alle  convenienzje  del  tempo  ^  della 
jMufica^  e  delle  perfione  cherapprefienta-- 
no  que  fio  Brama  ,  e  che  tenendofi  ti  bifio-> 
gnevoU  ,  fi  pote  va  ,  e  fi  doveva  tronca-- 
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re  il  /uperfliw  perche  era  appunto  orn^--  \ 
mento  .  ì 
Dovrei  dir  qualche  cofd  intorno  M  [ 
efame  de"  rei  che  dal  Refifà  nel  tempio  \ 

,  del  Sole^fuprema  divinità  de^  Per  fimi  ,  ' 
adorato  d.a  loro  col  nome  di^  Mitra  ,  fo-  \ 
pra  diche  veggafi  il  dotti Jfmo  Ez^echiello  | 

.  Spanemio  inNor.Gallic.adCa^farJuliaaé  \ 
e  r eruditijfimo  Filippo  del  Torre  ì^efcovo  \ 
Adria  in  differtat.  de  Mithra  .  h 
Dovrei  dirne  fopra  il  cofl'ume  prati--  | 
cato  da  Perfiani  ,  e  da  Greci  nella  fi)-  ] 
lennità  di  giurar  la  pace  ,  riferito  dal  j 
Santo  Cattedratico  di  Burgos  ^  e  da  mol-  ,| 
ti  altri  .  Dovrei  non  tacer  delC  meo-  \ 

fi'anz^a  ne'fiuoi  Amori  del  Rè  Artaferfe  \ 

,  Longimano  che  non  e  altri  che  l'Affue-^  \ 
ro  della  Scrittura  ,  &c.  mà  rapprefen-  \ 
tandofiil  Dfama  in  una  Città  tanto  let--  \ 
t erata  e  ftudiofia  ^filmerei  di  far  torto  al-  \ 
la  fiua  cognizione  ,  pipi  dijjufamente  par-  \ 
landone  ,  b  per  fua  intelligenM  ,  o  per  \ 
mia  df colpa .  Se  ottengo  U  compatimento^  ì 
ho  detto  à\fiuffcienz,a  i  e  fi  non  l' otten-  \ 

gOy  hò  detto  anche  troppo.  1 

\ 
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ATTORI. 


Artafcrfe  P.è  di  Perfia  .  //  Signor  Fran* 
cefco  Guicciardij  Modanefe  . 

Agamira  Tua  favorita  .  La  Signora  Co* 
Jìan\a  Maccariy  Romana  . 

Idafpe  V  di  Artaferfe  ,  A'^^^^^te  'di 
Afpafia  *  Signor  Ni  ce  ola  Paris  ,  det' 
to  di  Brunfuic  ,  Mufco  della  Mae  (ih 
Cattolica  di  Filippo  V.  nella  l^al  Cap» 
pella  di  Napoli , 

Spiridate,  fuo  fratello.  Amante  di  Af- 
pafia  .  Il  Signor  Giuliano  Alhertini  ^ 
Fiorentino ,  Mufico  di  Sua  Altexxa  I(f^ 
tjerendijjìnfìa  il  Signor  Cardinal  di  Tof^ 
tana  « 

Afpafia  5  Principerà  Greca  ,  Vedova  di 
Ciro  Rè  di  Media,  Amante  d'Idafpe. 
"La  Signora  Anna  Maria  Mavchefini  Bo* 
ìognefe  ^  Vivtuo[a  dì  fua  Altera  ^everen- 
dijfima  il  Signor  Cardinal  dì  Tojcana . 

Berenice,  Principefla  Greca,  andante  di 
Spi  rida  te  .  La  signora  Caterina  Va  U 
pecchi  3  Venei^ìana  , 

Dario  col  nome  dì  Cleomene  ,  General 
de'Greci ,  e  figlio  di  Agamira  ,  aman- 
te di  Afpafia  .  //  Signor  G  eminiano 
l^aimondini  ^  dsl  Final  di  Modana . 

Lido  ,  Servo  di  Corte  .  //  Signor  Jaco- 
po Trojani  Romano  . 

La  Mufica  ì  del  vS^/g.  Antonio Giannettini  , 
Maftro  di  Cappella  di  S,  A, S ,  di  Modana, 
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MUTAZIONI. 


Atto  primo. 

Recinto  d' Alberi  con  Padiglioni  ,  c  Ten- 
de in  lontananza  * 
Antifalacon  Trono. 

Anfiteatro  illuminato  per  gli  Spettacoli. 

Atto  Secondo/ 

Gabinetto  Reale  con  porta  fegreta . 
Logge  di  Verdura  fiorita . 
Tempio  del  Sole, 
Grottefca  deliziofa. 

Atto  Terzo. 

Galleria  d'  Armi , 

Ritiro  deliziofo  corrifpondente  agli  Ap- 
partamenti d'Artaferfe . 
Salone  Reale  preparato  perle  nozze. 


A  T  T  O 

PRIMO 

Recinto  di  Alberi  con  la  Fontana  del  So- 
le nel  mezzo .  In  lontananza  da  una 
parte  Padiglioni  de  i  Perfiani ,  e  dall* 
altra  Tende  dei  Greci.  Nel  fondo  ve- 
duta di  Sufa. 

SGENAPRIMA. 

Artaferfi  j  Xdafpe ,  e  Spìrìdate  . 

Art.  "TXOpo  tante  ruine  5  e  tanti  affanni 
JL^  Ecco  fi  terge,  Amici, 
Da  le  ftanche  pupille  il  lungo  pianto. 
Ecco  ttìaturo  il  tempo ,  in  cui  fi  ftringa 
Tra  la  Perfia  5  e  la  Grecia 
Per  man  d'Amor  la  fofpirata  Pace . 
Idafpe,  Spiridate,  oggìavoifpofe 
Fiandel  voftro  valor  Tinclite  fpoglie, 
Afpafia,  e  Berenice. 
Voijnoftri  Figli ,  al  più  gradito  laccio 
Preparate  la  deftra ,  e  vi  configli 
Al  doppio  nodo ,  eneceflario,  e  degno  , 
Più  d'un  noftrocomadojil  ben  del  Regno. 

Id.  Signor  5  l'efler  tuo  Figlio  5  e  tuo  V  adkllo 
Sono  de'miei  voleri  e  gloria ,  e  legge. 

Spir,  E  quando  mai  giunge  miglior  laPace, 
Se  non  quando  è  di  Pace  araldo  Amore? 

^^•^  Se  Afpafia  è  mia 5  tu  f ei  felice  3  o core , 

se  E- 


14  ATTO 

S  C  E  N  A   IL  ' 

Ckomené  ,  e  i  fuddetti  , 

C/.ipEr  man  di  Cleomené 

A  Cangiata  in  Caduceo  l'Affa  guerriera, 
Cosi  prefenta  ad  Artaferfe  ,  Atene . 
Art.  55  O'  mi  sfidi  a  gli  Allori  , 
55  0*mi  chiami  agli  Ulivi  , 
„  In  gradoeguale  il  Greco  nome  onoro. 
C/.  Afpafia  *  .  . .  (  ah  /  miei  fofpiri , 
Nemicial  mio  dover,  tornate  indietro  .) 
Le  prigioniere 5  Afpafia  5  e  Berenice 
Sienofpofea' tuoi  figli.  Il  mio  Senato 
Ahi  '  propofta  crudeU  cosi  propone . 
Art,  Figli  5  che  rifpondete  ? 
Id,  Amor  5  rifpondo  5  e  Pace. 
Sp  Io  Pace  5  e  Amore. 
AnSi^  duqueAmor,fia  duque  Pace.  Afcolta 
Un  foldato  pona  una  face  accefa 
U  ire  ammorzi  al  Dio  guerriero 
Vn  fincero  ,  e  fòrte  obblio, 
Come  anch'  io  con  falda  fronte 
Di  quel  Fonte  nel  profondo 
Quefla  afcondo  accefa  Face  : 
E  la  Pace  che  afTicuro 
Qui  ti  giuro,  e  qui  prometto. 

la  getta  nel  fonte 
eleo.  Per  la  Grecia  Faccetto. 
eleo,  prende  r  Afta  dì  mano  al  Soldato  Guco  5  e  la 
rompe  nel.mewo* 

55  Deh  Diva  che  ai  Greci  fovrafta 
55QuìconrA{lafi  frange  lo  fdegno. 
55  Qui  *1  tuo  Regnojqui  Atene  fi  vede, 
,5  Or  la  fede  per  fempre  gli  annodi . 
Art,  leoa  le  due  parti  dell^afta  {onunafafcìad* 
oro  5  e  poi  anco  Cho.  fa  il  fuo  nodo . 

Art. 


P    R    I    M    O.  1$ 

55^/*.  Pronto  ai  nodi  ecco  il  core  col  braccio. 
55-0/.  Al  mio  laccio  ogni  ftellafi  aggiunga  , 

^^^j^'^Così  l'Afiaa  laGrecia  il  Ciel  cogiuga 

„^r.  Principi)Ogn'un  di  Voi  meco  s'impegni. 
Jd.  ^  ^P^^'  fanno  ancor  effi  il  loro  nodo  alPAfia . 

^'    ^  Stringa  gli  animi  Amorfa  Pace  i  regni 

Art,  Pace  a  gli  amici  miei.  Pace  a  i  Vaflalli . 
Piacciati ,  che  la  Reggia  5 
Te ,  qual  miniftro  a  i  fuoi  ripofì,  accolga . 
Ci:  Perduta  è  Afpafia  5  o  amori  « 

Ma  taci  5  o  cor  .  Servi  a  la  Grecia^e  mori.) 
Art,  Dal  campo  venga  in  Sufa 
Berenice  contenta,  e  con  Afpafia 
Su  '1  voftro  cor  trionfi  . 
Voi  già  vincefte  affai  :  le  Principeffe 
Armate  di  beltà  vincano  anch*  effe . 

Vinfe  Marte  pugnando  col  brando . 
Col  dardo  d  un  guardo  or  vinca  TAmor. 
Dì  vaga  bellezza  l'ervir  al  comando 
No  fcema  fortezzajnè  offéde  valor? 
Vinfe  ec. 

SCENA  III. 

Idafpe  5  e  Spirìdate . 
Id.f^OmQ  ti  giunge  caro,  o  Spiridate , 

L'Oracolo  de' Fati. 
Spir,  11  mio  cor  l'affrettò  con  mille  voti , 
Quando  d' Afpafia  al  piede 
Volò pietofo ,  e  poireftovvi amante . 
IJ,  D^Afpafia.^ 

Spk.  sì:  ma  qual  pallor  ti  reca 

Gli  fconcerti  de  l'alma  infin  fu  '1  volto  ? 
Odi,efàcor:  l'amo  ancor' io, 
Spir,  Che  afcolto.^ 

Ida. 


t6  ATTO 
■W.O  troppo  cgualdifio!)         •  ri-  t 
spif.  Mifera  fimpatia!  )   g»" infelice» 

I^,  A  le  nozze  di  lei  più  nonafpiro. 

Perdonami,  fe offendo 

Un  atro  di  virtù  caniin  ibfpiro. 
Spir.^  E  quel  fofpir  me  di  crudele  accufa . 

Tienti  pure  il  tuo  dono  ^ 

Idafpe  ,  io  ti  perdono» 
tó.  Mi  perdoni  ?  ah  ,così  non  dice  il  piSto, 

E  col  pianto  il  dolor  fu  |li  occhi  tuoi  . 
Sptr.  Piango  il  deftin,  che  a  noi 

Di  Natura  5  e  d'Amor  turba  gli  ufSci  • 

Colpa  è  Teder  rivali . 

Pena  è  V  efler  amici .  (  bella? 

1^. Dimmi:  feppeil  tuo  ardor  giammai  la 
^p.  Nel  nemico  fin  or  l'amante  afcofi. 
IJ,  E  tal  mi  tacqui  anch' io. 

Mà  fe  ii  bene  adorato 

Rinunciar  non  fi  può  fenza  cordoglio, 

Senza  rofibrealmen  fi  cerchi  •  Afpafia 

Scelga  ella  fteflà  in  fra  di  noilofpofo, 
Sp,  Andiam  .  Co'  voti  fuoi  efia  decida 

A  qual  di  noi  più  la  fortuna  arrida  . 
s  2.  Rifoiva quellabbro  pietofo ò crudele 
Il  noftro  penarej  ò  *1  noftro  goder . 
Cosi  ne  raftetto  reftando  fedele , 
Avrò  nel  diletto  maggiore  il  c5tet©: 
Avrò  nel  torme to  un  qualche  piacer. 

SCENA  IV. 

Berenke  dai  Padiglivnì ,  set)  figuìto  di  Perfiani , 

Quanto  fei  cara  a  Berenice  5  o  Pace  ' 
Pur  rivcdrotti  >  Atpafia  ; 

Te, 
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Te>  CUI  mi  ftringealta  ragion  di  faPigue. 
E  vedrò ,  dillo  pur  >  dillo,  cor  mio  3 
E  vedrò  Spiridate  3 
Mio  dolce  vincitor:  caro  nemico  : 
Spiridate ,  che  adoro 
Dal  momento  primier,  che  fui  fua  preda. 
5,  Ecco  il  giorno  5  ch'io  ceda, 
jjToltoTorroreala  mia  forte.  Adeflb 
55  Con  più  di  libertà  fperar  mi  giova . 
Adeflb,  Berenice, 
Con  più  di  fpeme  il  fofpirar  ti  lice . 
Oggi  volate  sì 

Al  bel  che  m'invaghì  | 

Sofpiri  del  mio  fen , 

Sì  volate ,  e  non  tornate  5 

Se  con  voi 

Un  de'fuoi  non  viehe  almen» 
Oggi,  &c. 

Stanze  Reali  con  Trono 

S  C  E  N  A  V. 


Agamira^  e  Lìd^f. 

JLiV./^Uì verrà,  qui,  Signora. 
^g'Kl  II  Rè  ? 
Z^/V/.  Artaferfe , 

E  Cleomene  feco. 
Cleomene  con  effo? 
Lid,  Il  Greco  Duce, 
y^g.  Il  frutto 

Dele  vifceremie,  Tamatofiglio.  ) 
X'^W.  Tanto  ti  turba  il  tuo  amator  vicino? 

Az*  O  ar- 


^8  ATTO 
Ag.  O  Artaferfe  !  o  Ckomene.'o  me  felice  / 
S  oggifonoconforte,  egenitt'ice  .  ) 
Fuor  di  fe  fteffa  elee  per  gioja .  ) 
Ag,  Lido , 

Non  giunge  ancor  ? 
'Ltd,  Verrà  fra  poco . 
Ag,  A  lei 

Và , corri,  vola  :  In  un  penofo  indugiò 
Mai  non  fono  a  l'amor  pochigrinftanti  r 
X/W.Dòlaìial  pièGuaiachi  ferveamanti . 
Ag.  ,  Scuote/i,  e  palpita 
Tutta  per  giubilo 
L'anima  in  Sén  . 
Dal  Trono  amabile 
'  Baciar ,  e  flringere 
Figlio  e  conforte  , 
Che  dolce  forte  / 
Che  caro  ben  / 
Scuotefi,  &c. 

•SCENA   V  r. 

Artaferfe^  CUomene Agamtra . 

C/^-.  /^Ual  beltade,  o  Signor  ? 
Art\j^  Beltà  che  un  tempo 

Piacque,  e  fù  mìa  . 
Ag,  Non  mi  oflervò.  ) 
Art.^^  Ma  fianco 

5,  Dal  lungo  godimento  amor  già  languc: 

35 Che  non  dee  cor  regnante 

5,  D'un  folo  oggetto  arder  fervile  amSte . 
Ag.  Qui  fiforprenda.  )Ofempre 

Immortale  Artaferfe*  (vitta 

Mio  Rè,mioNume,  in  fu  tuadeftrain^ 

Lafcia^che  tute  ofTequio^e  tutt'ardore ... 

Art,  La 


( 
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Art,  La  li'ian  ricufo  a  chi  ritolfi  il  core.^  Ck. 

t?/.  Troppa  fierezza  .  ad  Art. 

Ag,  O  Ciel/  Sonpiù  Agamira? 
E'fciagura?  è  delitto 
La  pena  mia  ? 

^Yt.  Quanto  è  molefta  !  Il  chiedi... 
Mache?  parliìltuoArface, 
Che  rpocTe  Tire  mie  fofFreil  gafìigo 
Di  non  più  comparire  a  gli  occhi  miei. 
Qti  elle  par  li  no,  ah,  troppo 
Segrete  confidenze,  e  quei...  màbafti  • 
Sempre  a  Tinfedeltàgiova  il  pretefto  a  CA 

cAg.lV  iwxhdL  gelofia  .  ) 

C/.  L*arte  io  detefto.  ) 

rAg,  Eh  5  Sire,  io fenza colpa  .  . . 

^Art.  Non  è  lieve  tua  colpa  il  mio  lofpetto  . 
Purghifi  con  la  pena 
D'eterno  efiglio  ;  anzi  che  cada  il  giorno, 
Efci^diquefta  Reggia  5  efci  del  Regno  . 
35  Non  vò  che  la  tua  vifta 
„  Turbi  il  piacer  de  gl'Imenei  vicini . 

Ag,^  Partir  sì  torto  ? 

Art..  Si  :  che  con  la  vita 

Mi  pagherefti  il  trafgredito  impero. 

Ci.  Iniqua  legge.  ) 

Ag.  Empio  decreto,  e  fiero/  piange 
,Art.  N'hai  pietà,  Gleomene  ?  or  la  confola . 
.    5,  Dillechegiàlamaì,  mà  più  non  l'amo: 
,5  Che  il  Trono  le  prora i fi  , 

Mà  quando  mai  ferban  la  fè  gli  amanti? 
Dille,  che  feco  porti 
Del  noftro  amor  la  rimembranza,e  quado 
Spiri  altr'aure  raminga, 
.  Pcnfi  che  il  fuo  dettino  è  mio  comando . 
Sin  che  mi  piacque,  amai 

ILa  luce  di  que  rai , 
Sem- 
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Sembianze  belle  , 
Ma...  non  più  quelle. 
A  voi  mancò  Tardar  ^ 
Che  colpa  ha  poi  l'Amor  j 
Se  fpente  fono 
,  Le  fue  facelle.^       Sinché)  Scc, 

SCENA  VII. 


Agamlra^  eCkcmftf, 

C/./^Uai3to  fonO)  Agamira5 

Comuni  i  noftri  cafiPOggi  il  deflintr 
A  Cleomene  Afpaftaj  a  teAttaferfe 
Invola  !  Ah/fe  fpergiuro  hai  tu  Tamante^ 
Se  del  regnar  perdi  la  fpeme. . 

Ag.  Ahi  quefla, 
Una  perdita  è  quefta 
Atroce,  inconfolabile,  funefla. 
O  fati  avverfi  /  o  foglio  / 
3>  Soglio  da  me  fin  ora 
sjCon  l'amor  meritato,  e  con  la  fede, 
^j'PofTeduto  coyoti  5  e  con  lafpeme. 
Oggi  così  lafciarti  ?  ed  io  fofFriilo  ? 
Io  partir.^  Cleomcne... 
Nò  nò:  Svelifi  il  grande 
Arcano  del  mio  cor .  Dario,  miofigIio;>v^ 
Son  tu^  queft'onte ,  i  mìei  furori  il  fonò. 
Io  a  te  la  vita ,  a  me  tu  ferba  il  trono . 

C/.Io  Dario? [Io  figlio  tuo?ncl  duol  vaneggi. 

-«^g.NòjnS  vaneggio:io  ti  fon  madre,e  quel- 
Quellojch'in  fen  ti  bolle5è  fangue  mio(lo 
3,Edohgran  parte  non  vi avefleancora 
„  Quel  de  Tinìquo  Padre,  l(ta 
„  Che  a  l'or  meglio  potrei  fperarneglet- 
5,  Figlio ,  da  l'amor  tuo  la  mia  vendetta. 

C/.Gran 


PRIMO.  if 

Ci,  Gran  cofeefponi  •  ./ 
j^g.  E  grandi  ancor  ne  udrai . 

Sinché  vifle  Statira ,  io  d'Artaferfe 

Fui  Donna,  e  la  più  cara. 

55  Nè  con  roffore  il  dico  :  I(no 

55  Perche  illuftre  è*l  fallirjquado  dal  tro* 

^3  Su  Terror  fi  riflette  un  qualche  raggio . 

Milufingaidairor  ,  che  in  quefta  deftra 

Del'Afia  fi  adoraflè  un  dì  lo  Scettro . 

Ucmpio'l  giurò  :  Da  lui 

Sinché  ad  altra  era  Ipofo  5  ebbi  fperanze, 

Adeflb  l'incoftante 

Per  Con  forte  mi  fprezza  5  e  per  Amante. 
>C/.  Grave  ofFefa/  ma  come 
I     Io  fuor  del  Ciel  natici^  Perche  in  Atene.^ 
I     Perche  di  Cleoquene  il  nome  porto  f 
\  Ag.  Tra  mìile  donne  al  regio  amore  elette 
Una  (ola  è  Regina ,  e  fol  feconda 
Di  fucceflbri  il  Trono.  Oga'altro  parto 
Sì  (lima  ignobil  prole, 
E  s*è  parto  mafchil5fi  ancide  in  cuna 
55  Cosi  comanda  ne  la  Perfa  Corte 
55  Troppo  fevera  gelofia  dì  Regno  5 
;  '  ^jChe  paventacheungioraoi  falfi  Figli 
j    55  No  muovE  guerra  al  vero  fangue^e  l'ora 
55  Del  Regio  nome  il  vecchio  onor  mac- 
I  (chiato, 
'  ^jNÓ!  fieda  in  crono  un  fucceflbr  ballardo, 
1  io  te,  madrepictofa,  appena  nato 
:    Tolgo  a  la  dura  legge  : 
1    :  Ti  confegno  ad  Arface  il  mio  fedele 
I.      Che  ti  guida  in  Atene .  Ivi  crefccfti 
|j  ;    Col  nome  di  Cleomene , 

,  "  Da  le  vittorie  tue  refo  già  illuftre. 
(j  1   XJiario^yifcere  care,  ecco  una  madre 

La  più  ^morofa,  e  la  più  afFlittainfieme  . 
a.   ■     -  La 

i  ' 
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La  mia  gloria  tu  Tei ,  tu  la  mìa  fpeme . 
Ck,  Cieli!  quaicafi  afcoito? 
55  ^g.  Ecco  quella  5  che  un  tempo 
55  Leggi  imppfe  a  la  Perfiaje  al  Rege  ifleffo, 
55  Milera  /  or  dov  e'I  Regno?  oye  i  vaflaili  ? 
55  Perdei  Tonore,  il  loglio,  eia  vendetta  . 
55  Ma  forfè  ancor  nulla  perdei  5  né  ancora, 
5,  Te  vivo,  te  prefente5 
55  L'ingiuria  ìofFrivò  del  duro  efiglia.  , 
5,  Odimi  :  ho  partorito;  e  tu  fei  figlio  v 
C/f.  Madre  :  quefta  è  la  prima 
Voltaiche  ildo'ce  nomcefce del  labbro; 
Son  le  auftre  fciagure  acerbe ,  e  grandi  ; 
Ma  che  far  puofli  ? 
A^,  Uu  colpo. 

Un  colpo  che  fia  degno 
Del  tuo  ardir,  del  mio  fdegno. 
Mora  l'infido  Spofo5  e  gli  empj  figlj]. 
5,  Eccoti  la  vendetta. 
5,  Tu  lo  devi  efeguire.  Ecco  ilminiftro. 
CU  Io  dei  fanguedel  Padre  ,6  de'  fratelli 

Bruttarmi  iniquamente/' 
,5  E  mi  fpinge  ,  e  mifprona 
55  Una  chepurèfpofa,  una  che  è  madre? 
55  Jg.  Madre  infelice,  e  ripudiata  fpofa 
55  Dimando  una  vendetta  utile  5  egiufta  , 
5,  E  tu  tremi  5^  e  ti  arrefti  ,anima  vile.^ 
55 C/.Nun  mi  arrefta  viltà  :  ragion  mi  ferma. 
^^Ag  Giuiìa  ragion  mai  no  protegge  un'epio 
55  C/. Protegge  un'epio  ancorjquSd'egli  è  pa- 
5,^^. chiami  Padre  un  Carnefice?fratelli(drc 
Color  che  à  tedi  pugno  i 
Rapii  ono  lo  Scettro  ,  e  che  fra  poco 
Tirapir^inno  Afpafia/*  Afpafia  che  ami  ? 
Dimau  5  diinan  5  fe  tardi  3  ella  fia  fpofa  . 
CU.  Cìd/ 

, 


PRIMO.  2? 
Jlg,  Che  rifolvi? 
de.  ODio  !  donami  ancora 

Qualche  momento  II  cor  non  può  fi  tofta 
Perder  la  fua  innocenza. 
Ag»  Sì  ,  si  :  ti  lafcioàconfultartefteflb. 
Vanne  ad  Arface  .  Ei  pure 
Ti  aflìcuri  mio  figlio 
E  d'aita  ti  ferva,  e  di  configlio. 
Moftrami  un  cor  più  forte  % 
Se  brami  di  goder  , 
L'inutile  rimorfo 
Remora  è  de  la  fortet 
E  tarlo  è  del  piacer. 


SCENA  vili. 


))  C/<?.|^Val  goder  può  fperarfi  ^bafe 
5,      V4.  Con  la  colpa  nel  fen  Regno,  cui 
,5  Sìenoilragi,eruine,  io  tidetefto. 
55  AfpafiajAfpafia.  Eccola  appunto.  O  Dei  f 

Ragion  vacillale  voi  ne  fletei  rei . 
^y^.Cbe  fra  Tx-^ ttico  avefle^e'l Perlo  Impero 
L'ira  à  deporfi  ^ed  à  cangiarfi  '  1  cieco 
Furor  de  Tarmi ,  in  amichevol  pace ^ 
:   Io  '1  credea  Cleomepe. 
Ma  ch'io  flefia 5  iodi  Ciro 
Vedova  fconfolata  ,  efifer  dove(fi 
Di  quefl:a  pace  vìttima,  e  trionfo; 

10  conforte  ad  un  figlio 

Di  chi '1  dolce  conforte,  o  Diolm'uccifei 
E  che  di  queftoabbominevol  nodo 

11  pronubo  tu  fofii , 

Tu  che  mi  amafti,ò  me'l  fingerti  almeno  ; 


Moftrami ,  &c. 


Cleomfney  e  poi  Afpafia , 


O  que- 


^4  ATTO 

Ò  quefto  sì ,  che  m'empie 
D'ira  5  d'orror ,  di  maraviglia  il  feno . 
C/,B,egina  ,  a  che  miaccufi 

D  un  mal  ch*è  pena  mia  ?  di  te  difpofe 
Il  Senato  d'Atene . 
Ubbidì  Cleomene. 
^fp'  Duce,in  Atene  onoro 
La  Patria  mìa;  ma  da  che  fui  Regina , 
Libero  io  fola  hò  del  mio  cor  l'impero  . 
35  Io  ne  i  Principi  fìglj 
3,  Del  crudele  Artaferfe  (mico, 
35  Odio  il  fangue^odio  il  padrejodio  un  ne- 
3,Che  {pofoj  e  regno,  e  libertà  mi  tolfe . 
A  le  nozze  di  Afpafia 
Servir  dee  l'odio,  e  non  l'amor  di  guid^ . 
E  quand'altro  non  poffa, 
Saprò  tormi  a  l'oltraggio, 
EdìStigevarcar  Tonda  fatale. 
Ombra  non  vile ,  ed  al  mio  fpofo  eguale . 
ci  Innocenza,  ragion,  chi  ti  fodkne  ?  ) 

Tanto  implacabil  fei? 
Jfp.Vz-i  Cleomene. 
Ci,  Tornando  à  vagheggiarvi, 

Sperai  qualche  cSforto  al  mio  martorO| 
Occhj  de  i'Idol  mio,  che  tanto  adoro  » 
Ma  irati  in  rimirarvi, 
Fofle  a  l'afflitto  cor 
Oggetto  di  dolor,  non  di  riftoro. 
Tornando  j  &c, 


5C  £. 
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S  C  E  {si  A  IX. 

COrdi  Afpafia  ,  che  in  volto 
Spargi  fiamme  di  fdegno,e  vape  d'ira  | 
Dimmi  :  fei  tu  quel  fiero 
Inimico  d'amor  che  efler  ti  vanti? 
G  fei  tu  ancor  irà  gi*  infelici  amanti  ? 
Si,  bellilfime  luci 

Del  mio..mà  taci  incauta  lìngua  un  nome 
Che  amato  è  pena,  e  ricordato  è  colpa, 
E  *1  tuo  filenzib ,  o  core , 
DifuppJiciotiferva,  edidifcolpa* 
Ti  giova  pur  poco 

Negar  il  tuo  foco, 

O  povero  cor . 

Tu  peni,  tu  taci: 

Tu  afcondi  le  faci., 

Mà  fenti  Tardor . 

Ti  giova  &c. 

SCENA  X. 

Idafpff  ySpiridate  ^  iÀfpa/ta, 

Id.    A  Mabile  Regina.... 
Spìr.JtX  Illuftre  Afpafia..-, 
id.  Ecco  al  tuo  piè  due  cori 
■•^ptr,  A  Tonor  del  tuo  letto  ambi  rivali, 
-W.  Qui  Taffenfo  fi  chiede,  ò  qui  *I  rifiuta* 
Sptr.  Tutto  per  bel  favor  de  i  labri  tuoi. 
^  a.  Lo  fpofo  à  tuo  piacer  fciegli  frànoi. 

B  Afp. 
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Afp,  Voi  figli  di  Artaferfc,amate  AfpaCa? 

Idaf^  Con  la  fede  più  pura.-... 

•Spìfy  Gol  più  tenero  amor 

-^fp'^t  Qucfto  mi  è  pena  . 

j5  io  iol  godo  in  odiarvi  ^ 

„  E  per  meglio  goderne  / 

5,  Vorrei  potervi  odiar  fenza  rimorfo. 

i^Se  il  voftro  amor  mifcema  un  gr5  piacere 

3,Colfcemar  la  giuftiziaà  Todio  mio, 

5,  Odiatemijvi  prego.  Ah,  che  difs'io?  (  i ^. 

,5  Si  sdegnofi,  o  bei  labbri  ?  (  ver  fc  ? 
^yp/V.  ,5  Lucide  Stelle5al  noftro  amor  fi  av- 
iJaf,  „  Se  amar... 

Tacete.  Ciro,  (  to 

Ciroil  mio Rè,Ciroil  mioSpofo  eftin- 

Per  man  del  voftro  iniquo  Padre  alti  1 

Cadde .  Io  lo  vidi  ;  e  voi         (  cadde 

Rei  di  tanti :miei mali, 

Scellerate  rijchiefte,  empicfpcranzel 

Pretender  noSszé  ?  protbftare  amori  ? 

Perdona  à  uu  crudo onor,cor  mio^fcmo- 
JJ.  Rèsi,,  mà  Rè  vaffallo  (ri. 

Ciro  fi  armò  contro  la  Perfia. 
Spir.  E  feco 

Traffe  la  Grecia  à  noi  ncmicain  giierra. 
Afp,  E  nemici  d'Afpafìa  ora  voi  fiete. 
Jd.  In  che  peccammo  ? 
Spfr.  AÌ  fine 

1  mali  ,  onde  ti  lagni, 

Sono  colpa  del  Padre,  «non  dei  figli/. 
Afp.  Or  via:  voglio  anche  in  onta 

Del  mio  giufló  furor  dirvi  innocenti . 

Voftra  mi  amate  /  lì  fono . 

Valore  avete ,  e  amor .  Quella  fortuna , 

Cheogn'undi  voi  và  del  mio  Corcer-r- 
•5i  decida  icando 

lèi. 
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)Dachi? 


Jfp.  Dal  voftro  brando . 

IJ.e  Spìrjamo  WéfHo  alla  [paia 
Quegli  che  l'altro  fvenijor  del  mio  cor? 
Scemandomi  un  nemico  abbia  lamorc. 
Vi  avvilite/  tacete/  e  paventate.^  , 
là,  Orror ,  mà  non  vii tade  è  il  mio  taccrètp 
.Tp/.Tcnier  una  iinpietade  è  un  bel  temere. 
-4/?>.Ditemi:è  valor  qnefto.^c  queft*amore? 
Id.  Provalo  in  altro  cafo ,  e  lo  vedrai . 
4^,  Ecco  il  cafo .  Mirate.Quefto  acciaro 
T>a  ài  méino  ad  uno  fiìlo  * 
Al  voftro  amore  hà  da  fervir  di  ftrale  ^ 

E  h  pianta  fulTrono  . 
Su  via.  Chi  di  voi  primo 
Lo  raccoglie,  lo{lringc  ,  e  poi  Io  vibra 
In  quel  core, in  quel  feno,ei  le  mie  lab- 
Piànon  udrà  fdcgnofe,  (  br?i 

Più  non  vedr^^ucftc  mie  ft elle  avvcrfc 
J^.Qual  è '1  cor  / 
Spir  qa^\  è1  fen/ 
^fp.  Quel  d'Artaferfe . 

Voi  tacete/  rispondete. 

Del  tuo  labbro  ove  la  fede? 
Dov'è'l  tenero  tuo  amore? 
Dov'è '1  core 

Che  portale  ambi  al  mio  piede  / 
Voi  ne  meno  mi  mirate/ 
Poi  direte  che  mi  amate  / 
Eh  qucft'  alma  non  vi  crede . 


Voi  tacete  &:<r. 


B   2    '  se E- 
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SCENA  XI. 

Idafpf  e  Spirsiate. 

là.  j,  ^^Rudel,così  ne  lafci      (indegna?  \ 

55  Col  vivo  orror  d'upapropofta 
4rp/r.55  E  Cól  dolor  (futi  difpe^àto  aflfettb  / 
iW.  55  O  barbaro  dettino  / 

55  II  perderti  è  una  morte.  i 
^p/V.jjL'acquiltarti  è  un  infamia.  \ 
U-yy  ìo  temo,  eccelfiNumij  | 
55  Io  temo  l'amor  mìo ,  temo  me  tteflb . 
Difendetemi  voidaun  tanto  ecceflb. 
•T/j/V.  55  Mi  martiriEza  il  feno 
55 Un  dovete,  un  amore. 
35  Afpafia5  genitor^cfcidi  voi  vince? 
55  Mà  fe  dubitò  ancora ,  io  ben  lo  veggio, 
Ho  core  3  ho  cor  per  appigliarmi  al  peg- 
/^^.Spiridate5cfae  penfi.^  (  gio. 

^plr.  Idafpe5che  rifolvi  ?^ 
a 2.  Siami  Afpafia5  ch'è  forza, 

Mà  trionfi  ragion^ 
*yp/>.  Vinca  virtude* 
Ù,  Quefta  man  teM  conferma  . 
*^pfr.  (^uefto  ampleflb  tei  giura, 
irf.  Si  mio  diletto  .  Oggi  ne  veda  il  mondo 
In  mezzo  à  un  doppio  amor  faldi>e  coftSti 
Miferi  si ,  mà  non  infami  amanti  • 
Amand©  in  bel  volto 
Due  luci  ferene 
Per  premio  di  fede 
Sperai  di  go<kr . 
Mas' empio  e'mi  chiede, 
Già  'I  laccio  è  difciolto , 
La  gioja,  e  lafpcne 
^  imparo  à  temer*     Amando  &c. 


V   R  I   M  O. 

S  C  E  N  A  XII. 

Spiritate  ^  poj  Berenice  , 

spfr.Y^  Ferro  I  o  rio  flromento 
guardando  lo  fi  ilo 
D'un  colpevole  amor  con  quefta  deftra.*» 
corre  istorio  dal  trom 
Èer.  Che  tenti  ,  Spiridate  ? 

In  te  fleflo  infierir 
Sp'tr.Totmì  da  gli  occhi 

Un  orribile  oggetto ,  un  fatai  dono  , 
Vanne ,  acciaro  crudel;  vanne ,  e  ti  fegua 
La  memoria  d' Afpafia , 
E  de  l'averla  amata  il  pentimento . 
Amafti  Afpafia.^Io  fon  gelofajil  seto(^^r 
^S'p/V.  Berenice  5  io  la  perdo. 
JBer.Te  la  toglie  il  fra  tei  ? 
Spir.liòi  h  ragìon^y 

E  ìnperdcrlcì lalmam'è  quafi  ufcita» 
Ber,  Piango  al  tuo  pianto ,  o  Prence  . 

(Dehyperchenonmiliceil  dir  mia  vita.) 
Spir.  Troppo  pìetofa  fei  vcrfo  il  mìo  core  • 
^^'^'.Mifàpietofa.;..  il  vòdir  piano:Amore) 

Mà  più  non  ami  A{pafia?' 
Spir,    Fa  fin  ora  il  fuo  bel  nome 

Dolc^  oggetto  dei  mio  affetto^ 
E  del  fen  delizia  cara 
Fu  fin  oi;^  :.  or  non  so  come 
Mi  dà  peni,  mi  avvelena 
Con  memoria  troppo  amara . 

Fu  fin  ora  &c. 


3  i     s  e  E- 


fò  A  T   T  O 

s  e  E  N  A  XIII. 

Berenice  . 

T   Eggi  de  rOneftà  5  ficte  pur  crude/ 

■  ^  Spiridate  protjelfa^  '  ' 
Che  più  non  ama  Afpafia.  Ah  perche  mai 
Non  darmi  libertà  di  dirgli:  Io  t'amo  ? 
Povero  feflo  /  ©quanto  grave  à  noi , 
Quant'  afpra  à'noftri  amori  è  la  virtù  de  1 
Leggi  de  rOneftà,  fiere  pur  crude/ 
Se  fi  pptefle  amar , 
'  E  amando  fofpirar  fenza  rofTof  i 
Sària  pur  dolce  amor  « 
Ma  quel  dover  foffrir 
Senza  poter  fcopriralmen  Tardof, 
E  troppo  il  gran  dolor. 

Se  fi  potefle  Scc. 

Anfiteatro  per  gli  fpettacoli,  illuminata 
in  tempo  di  notte . 

SCENA  XIV. 

Artaferfey  Afpafia^  Berenice  ^  Uafpe  ^SpirU 

date  j  e  Cleomene  in  macchina ,  Aga* 
^  mira  in  difparte  . 

^^.„Trj  furore ,  é  vendetta  5  è  gelosa 
XZi  )9  Quefta,che  il  cor  m'acciecaje it 
„  Nodrirò  la  mia  doglia   (  piè  mi  guida? 
,5  Con  Toggettocrudel  de  raltruìgiojc  ? 
5,  Ah/  pompe,  indegne  pompe, 
J^JSc.al  mio  fcn  rinnovate 

5,  La 


P  H  I   M  Ù.  ^ 

j>  La  rnemoria  crudele 

„  D'amor  fpergiuro, e  d'Imeneo  fàllace  » 
Corrìparifce  la  Macchina  della  Pace  e  d'Imenei . 
Art,     h  gli  Ulivi  della  Pace 

I  fuoi  mirti  Amore  innefti: 
Ed  il  Ciel  più  luaie  appretti  " 
A  lardor  della  fu  a  face . 
Il  Cero  replica ,  A  gli  U'I  ì  V  i  &C. 

Segue  il  Ballo  Scendono  tutti  dalla  macchina . 
Art,  A fpafia,  Berenice,  a  voi  ragiona 

La  Grecia  ,  che  vi  è  madre, 

La  Perfia,che  vi  è  amicale  1  Ciel  cortefe  .- 

Sceigafi  tra'  miei  figli 

Da  voi  Io  fpofo . 
J^r.  E  torni  < 

Al  patrio  Cielo  il  fuo  primier  fereno-' 
Art,  Nulla  Afpafia  rifpónde  ? 
Afp,  Riipónde  il  core , e  la  rifpofta  è  in  feno. 
Art,Vitv\  di  rigor  tu  lec6figlia  ommai)'^C/r. 
eie,  Deb<,per  pub'blicoben  fi  adempia  il  fato, 

E  s*  obbedifca'  A  tene .         (  ad  Afp.. 
Afp.  E  1  dice  Cleomene  ?  (mo 
p/f.  Querto  della  mia  fpcme  è  '1  punto  eAre-^ 
Afp,  Ch'io  fcielga.^ 
Id,  Io  temo  ,  e  fpero  ^ 
Spi,  Io  fpero  ,  e  temo. 
Afp,  Scielga  pur  Beretiice . 
CU.  Nò    fcielga  Afpàfia . 
Afp,  E  Cleomenc  il  dice.^ 
Mer,  Cedo  d' Afpafia  al  grada  « 
<Afp.  Sceigafi  pur  - 


SCE- 


5*  A  T  T  O 

S  C  E  N  A  XV/ 

LUoy  i:^  i  Suddetti , 

I/iV.Ql£nqr  5  con  quefto  foglio 
v3  A  iè    inchina  Arface 

Arface  ch^  di  Corte  efule  afflitto 

La  grazia  ógn' or  fofpira, 

Nonsòfedi  ArtaferfeVò  di  Agamira. 
Art.  Infidie al  viver  mio?  leggete o figli . 
hìttj.  T' ffijidla  un  tradito?  la  vita  ^e'ire^nv. 

Sr.praì  r  indegno  aWar  che  al  regio  pìedf 

Si  projiri^e  urntl  ne  chiede  i  cenni  Arface , 

La  vita,  e  '1  regno  ?  o  vergognofo  ecceffo y 
Spir,  Éfecrabik  ardir  • 
€ìe.  Perdei  me  fteflo .  ) 
Ag,  5,  In  mia  vendetta  è  '1  Ciel) 
Art .  Torna  ad  Arface  y 

E  nelle  ftanze  mie  torto  lo  grida  . 
Ltd.  Quefto  é  Tufo  di  corte . 

Pecca  tal  uno  ,  e  poi 

Scoprendo  i  falli  altrui  3  canee  Ila  iiuoi.  ) 
Art,  Meco  venite  o  Prenci .  parte 
spir.  Ceda  al  dover  Tarnore  ^  parte 
Id.  Perdona ,  s' io  ti  lafcioamabil  piglio. 

Pria  che  tuo  amatCjio  fon  vafTallo^e  figlio. 
Ber.  Seguo  T idolo  mio.  parte 
de.  Corro  a  la  Madre 
veduta  Agamira  con  la  quale  Jf fermar  agio  nandi^ 
Afp.  Ah/  fventurato  pstto^ 

Te  combatte  la  gloria ,  e  te  lafFetto . 
Odio  il  foco  ,  e  tutta  avvampo  , 
Cori  5  chi  dir  mi  sà, 
Se  quefta  è  crudeltà  y 
O  pur  è  bizzarria  . 

Sde-' 


PRIMO.,  n 

sdegno  il  laccio ,  e  poi    inciampo . 
Cori  5  chi  dir  mi  sà. 
Se  quefta  è  cecità  j 
Oìpur  è  ftenefia  . 
Odio  il  foco  &c. 

SGENA  XVI. 

chiamine  ,  Agamìfa . 

C/é-^DUr troppo  )  o  Genitrice,  (duta. 

5,1  Pur  troppo  io  fon  traditole  tu  per- 

35  Vidi  Arface,  m'accolfe,  e  me  tuo  figlio 

5,  Giurò  fu  la  fua  fede  fa  lui  mi  ifcopro 

,5  D'Afpafia  amante ,  à  i  Principi  rivale . 

5>  Chiedo  aita  per  te,  per  mèla  chiedo  • 

,5  A  lor  cangiarfi  io  vedo 

,)  Gliatticortefiinritròfia  feroce, 

,5  E  con  torbido  ciglio 

5,  Il  Tuo  braccio  mi  niega,e  '1  fuo  cSfiglio* 
Ag.  Mal  ti  fidarti ,  e  quell'infaufto  foglio 

Che  fcrilTe  ad  Artaferfe, 

Quello  è  il  periglio  noftro. 

Mà  perduti  non  fiam ,  fe  fei  audace .  (ga 

Vanne ,  previeni  Arface ,  e  pria  ch'cfpon- 

Noi  d*Artaferfe  a  Tira , 

Tu  foUecito  e  cheto 

Vccidi  entro  quel  feno  il  tuo  fegreto . 
C/.  Io  tradì  tot  ? 
Ag.  Penfa ,  che  Afpafia  anch*  effa 

Temer  dovrà  d*un  Re  crudeli©  fdegno, 
C/.  Mora  l'amico  Indegno 
^g.  Si:  principia  in  Arface 

L'opra  fatai  ;  poi  d'Artaferfe  al  petto 

Volgi  il  ferro ,  apri  il  cor,  fpargine  il  fan- 
C/.  Il  fangue.^  (V^^* 
:  che  gli  oflri  à  te  coforì  V 


t4         ATT  O 
Ci  II  core  ?  '  ■     '  l 

^g.  Si:  dove  tua  morte  è  fcrittà* 
C/.  Il  ferro  ?  - 

Si  :  che  poi  fi  cangi  iti  Scettro  - 
CI.  Il  Padre  > 

-^g.  Sì  :  'che  già  ti  volle  cftinto  . 

CL  II  Padre ,  nò  :  mà  per  Arface  hai  vi ùt0  * 

ii^g.   Se  al  crudo  mio  dolor 

Vedo  la  Sorte  unir 

Di  morte  anco  il  timor  ^ 

Io  noi  sò  più  fofFrir , 

Da  te  la  Madre  afpetta 

La  Vita  ,  e  la  vendetta^ 

Se  in  te  di  figlio  il  cor 

Si  fente  intenerir  . 
Se  al  crudo  &:c. 

.    S  C  E  N  A  XVII. 

ODimijoCiel^  fe  pure  (mento* 
Merta  del  Cicl  Torecchio  un  tradi- 
La  madre  ofFefa  5  c  '1  mio  timor  prefente, 
Ma  più  d' ogn' altro ,  Amore 
Anche  fen«a  fperar  mi  rende  audace, 
E  4  periglio  di  Afpafia  uccide  Arface  *• 
Amor'  fedele 
Ivi i  vuol  crudele  5  il  sò. 
A  una  Madre  fi  tradita 
Non  fi  dee  negar  aita; 
Ma  negarla  a  T  Idol  mio 
Non  fi  deve  ,  e  non  fi  può. 
Amor  &c. 
IP  irte      Prìj7ì0  Atta  .  ' 

A  T- 


ATTO 

SECONDO- 

Cabinetto  Reale  con  Porta  fe- 
greca  • 

SCENA  PRIMA. 

Artfifirfe  y  ed  Agamira , 

Art,  'np'Anto  dimora  Arface  ?  ) 
Ag.   JL    A  te,  mio  Sire, 

Concedi  i^ncor  

Art,  Che  ?  non  partirti,©  donna  ? 
Ag,  Non  fi  adémpie  fi  tofto  uii  duro  imperov 
Art,  Nè  teniìi     Rèdifubbìdito,  e  ofFefo  ? 
Ag,  Che  mi  reffà  à  temer  dopo  l'acerba 

Perdita  del  tuo  amore ,  Idolo inio  ? 
Aft,  Vane  lufinghe .  Impura  donna ,  Addio  * 

in  atto  dipartire , 
Ag,  Signor,  tu  mi  rinfacci  un  tiiodelitto^r 

Innocente  farei 

Se.à  te  meno  piacean  quefti  occhi  miei  ^ 
^r^",5Nonpiù..... 

-rf^.^Losò,  mio  Rè.  Non  più  quefti  occhi 
„  Hanno  il  loro  poter.  Spento  è1  tuo  foco. 
5,Siafi.  LofofFro  in  pace.  A h/folo  almeno 
,5  De  Pan^or  mio  non  oltraggiar  la  fede . 

Art,  Parlifi  à  core  aperto .  Odi.Agamira  . 
55  Che  tu  mi  ami ,  noi  sò .  Solito  vanto 
3}  E'  di  Donna  che  inganna  il  giurar  fede  . 

B   6  ,^Pur> 


35       ^  A  T  T  O 

3,  Pu r  3  s'è  vero ,  u  n  Monarca 

35  Affai  paga  l'amor  con  ringraziarla. 

3,  Che  fia  fpento  il  mioardor^qual  colpa^ 

Amor  non  è  un  dovere .  f-gtìefta? 

Se  folo  in  libertà  per  genio  fi  ama  , 

Con ligual libertà  ptirfi:difama* 

Odi  il  perfido .  )  Tormi , 
Tormi  dunque  ti  badi 
Gli  affetti  tuoi .  Lafciami'l  ciel  natio. 

Art,  Nò  nò  *  parti  e  ubbidifci  . 

Ag.Pev  ultimo  conforto  alraen  ti  chiedo . . . 

An.  Che  mai  > 

Ag.  Sol  quefto  giorno  al  mio  partire . 
Art,  Concedafi  ;  ma  avverti 

Con  più  lungQ  foggiorno .  . . 
Ag,  Rifpetto  il  cenno .  (  Hò  vinto  : 

E  fpazio  ancor  di  gra  vedetta  un  giorno.) 
Art^    A  mio  piacer  io  voglio 
Amar,  c  difamar. 
E'  libertà,  del  core, 
E'  autorità  del  Soglio 
Prometter  fè  in  amore. 
E  poi  non  Toffervar . 
A  mio,  &c. 

SCENA   I I 

Liio  dalla  porta fegreta  y  ifi  Suddetti . . 

tfW.T)ReftO|  Signor. 

Àrt^X    Vengo  ad  Arface  incontro  • 

X/i^.  Aimè ,  da  mano  ignota, aimè  / 1  w 

-^rf.Che.^ 

hid.  Langue 

.  Nel  cortile  vicino 

L'in- 


S  E  C  O  H  D  O.  37 
L'infelice  trafitto. 
-<f^.O  degno  figlio/  a  parte, 

-rfr/.  Trafitto  Arface? 
Lfd.E  moribondo  chiede 

Pria  difpirar  l'alto  fegretoefportì . 
Arf,  Andian).  RieStelle!  Iniqua  deAra! 
parte  per  la  por  fa fegr  età , 
licore 

Palpita  per  timore .]  fegne  ìl % . 

S  C  EN  A  III. 

Agamìray  pei  Qkemene» 

-^-g-TNfaufto colpo/  E  mio  maggior peri- 
X  Lamia  prima  vendetta.  (gUo 
C/.O  Madre/ 
^^.Ah  /  Figlio! 
c/.Uccifo  è  Arface. 
>fg.  Ah/ fù^gi. 
C/,  E  qual  timore? 

Ad  Artaferfe  io  vengo 

Quanto  intrepido  più  tanto  più  ignoto  • 
Ag,  Ferito  è  si ,  ma  non  è  morto  Arface. 
C/.  Morto  non  è  ? 
-^^.Corfo è  Artaferfe,  e  intefo 

Avrà  fin  ora  il  tuo  misfatto ,  e'I  mio . 
CIO  Dei  / 

Jig.  Vanne  >  ed  occulto 

Ne  le  mie  danze  il  dubbio  evéto  alpetta  - 
C/.  Ah  !  dove  mai  ci  trafle  ira ,  e  vendétta  ì 


s  e 


S  CENA  ly, 

Agamka  ,  €  poi  A rtaferfe  che"  rit§rna  dalla 
;  porta  fegrsta  ~: 

/^Ggi  tutte  al  mio  dolor 
Kj  Doiio  armate',  e  di  furor. 
Congiurate, 

Stelle  rigide,  e  fpìetate. 
^rt.  Mifero  Arface,  epiù  infelice  Padre/ 

Un  tuo  figlio  t'infidia  ?  ) 
Ag.  Un  fup figlio  ?  ) 
Art.  -E  lo  fpinge 

Donna,  anzi  furia  al  parricidio  enorme?^ 
Ag.  Certa  è  la  mia  fvencura .  )  (tenta 
Art,liè%\\  balta  il  tuo  feii,  che  immerger 
Nel  fen  fraterno  ancor  Tinfame  acciaro?) 
-i^^.  Tutto  pur  troppo  è  tH>to  .  ) 
Arf,  Difegno  iniquo  I  abbominevoi  voto/  ) 
Ma  vendetta,  vendetta .  A  tòt  la  chiede 
L'eftinto  Arface ,  la  giuftizia ,  vi  grado  y 
Lanatura ,  la  legge,  il  mio  periglio  . 
Non  fon  più  Padre  à  chi  non  èpiù  Figlio» 
furiofo  per  partire  .  ^ 
Ag.  Ferma  ,  e  perdona. . . . 
^r;.  11  grave 

L'orrendo  eccefTo  e  di  perdono  indegno . 
Ag,  In  me  prima,  ó  Signor,  fianca  il  tuo  fde* 
-<^f/.Tan to  zel  per  IdafpejC  Spiridate?  (gno- 

Idafpe  Spiridate  ...» 

Art.  L*un  d'effì  è'I  reo ,  l'un  d'efli 
Spinto  da  iniqua  donna 
Vuol  torre  il  Padre.ed  il  German  di  vita. 
Ag,  Ouafi  un  cieco  dolor  mi  avea  tradita  .  ) 
^  Ma 


S  E  C  Ò  M  D  b.  5^ 
Ma  qual?  . .  • . 
Art.  Volèfle  11  Cielo 
Che  tKonchi  noa  avcfib  i  fidi  accenti 
Ad  Afface  la  «torte. 
Su  l'empia  donna ,  e  sù'l  colpevol  figlio 
Già  caduta  faria  la  mia  vendetta. 
Ag.  E*l  faria  giuftamente .  . 
Me pUnifci  innocente ,€1  reo  punifci.  ^ 
Rifletti  à  Tal  trui  Tallonai  tuo  periglio. 
Non  eflèr  Padre  a  chi  non  è  più  Figlio . 
Un  figlio  crudele  ti  chiama  al  rigore, 
E  un  alma  fedele  ti  chiede  pietà  . 
La  vile  cléméza  fomento  è  di  errore. 
L'afflitta  innocéza  trofeo  d'impietà . 
Un  figlio  j&c. 

s  e  E  N  A  V. 

Artaferfe . 

AHfqual  de  i  figli  e'I  reoPqual  l'innocéte? 
Qualdi  loro  punifco ?  e  qual  difèndo? 
Idafpc ....  Spiridate .... 
Morte  che  n'ebbe  orrorjprevehne  il  nome 
Su  le  labbra  d'Arface , 
Ealui  tolfela  vita,  a  mela  pace. 
Hò  due  figli,  e  non  fon  Padre. 
Sene  aflblvo  un  con  l'amor. 
Quegli  forfè  è'I  traditor. 
Se  poi  giudo  uti  ne  condannoi 
Amor  dice  che  m'inganno  > 
;  E  mi  fento  genitor . 
Hò due  figlia  &c. 


Log- 


A   T  T  O 

Logge  di  verdura  fiorita . 

s  e  E  N  A    V  I. 

/iffafia ,  e  poi  Btf  efiice  , 

Tutti  a  me^Hezzpfi  Fiori. 
Con  gli  ardori  il  Sol  v'offende , 
Pur  del  Sole  i  rai  bramate . 
Me  di  fdegni  un  Padre  accende  9 
M'empie  un  figlio  il  fen  d  an:K)ri , 
Odio  Artaferfe ,  e  di  virtù  è  configlio. 
B<fr,E  t'empie  il  fen  di  giufti  amori  un  figlio* 
Afp.  M'intefe  Berenice  .  ) 
Ber,  Non  arroffirne,  Afpafiaril  foco  è  dcgno<» 

Ardi  pure  * 
-4/^*  Ardo  sì  j  ma  fol  di  fdegno  . 

Eh  /  mal  ti  afjcondi .  A  Berenice  nieghi 
,Ciò  che  diceffi  a  i  fiori.*" 
M*empK^  diccfti,  un  figlio  il  fen  d'amoru 
Afp.  Jnudia  fù  d'un  non  ben  certo  affetto  ^ 
Che  giunfe  al  labbro. 
E  fi,  partì  dal  petto. 
^fp.  Ma  fpaventato  poi  dal  mio  rigore  ^ 
Fuggi.., 

Ber,  Losò.  Faggi  dal  labbro  al  core. 

Jifp.  -Odimi,  Berenice.  Odio  Artaferfe» 
£  feco  i  figli  fuoi .  Sì  dura  a  loro 
Del  potermi  acquiftar  fcritta  è  !a  legge , 
Che  nèmen  del'acquifto  ha  più  la  fpeme, 
E'I  mio  fdegno, yi  mio  amor  da  lor  fi  te- 

i5pr.  Vediam  fe  finge .  )  Io  dunque  me. 
Potrò  fenza  tua  pena  efserne  amante  ? 

^jf).0  cimento  crudele.  )  A  tuo  diletto. 


SECONDO.  41 

Ber.  Spiridate amerò.  ( Non  mi  rifponrfe 
O  ch'è  rivale,©  che  '1  piacer ìiafconde .  ) 
E  tu  d'Idafpe  a  i  voti . . . 
^/^.Taci^che  in  lui  folo  un  nemico  io  vedo. 
Ber,  Taccio ,  ma  non  ti  credo . 

Senza  core  non  credo  quel  feno. 
Tanto  gelo  non  credòihquelcor . 
Se  non  arde  fia  tepido  al  maio  : 
Quello  bada  per  arder  d'amor. 
Io  ne'lampi  d*un  ciglio  fereno 
Ben  conofco  del  petto  Tardor 
Se  non  arde,  &c. 


j^fpa  fi  a ,  poi  liafpe ,  e  Spiniate . 

j^fp,  QOfFrilo  in  pace,©  gloria  mia  fuperba. 

Pur  troppo  hò  core  in  fen  jfoco  nel 
M   Se  la  fpeme  è  fatta  indegna ,  (core 

Alma  mia,  più  non  fifpcrì. 
Sp,    Se  una  colpa  amor  v'infegna, 

Più  non  fi  ami,  o mieipenfieri . 
jlfp.  Principi,  a  che  venite  ? 
lì.  A  fvenar  al  tuopiedeilmioCupido. 
Sp.  Ad  ellingucre,o cruda, 

Con  rultimo  fofpir  tutto  il  miofoc^. 
Afp.  Cosi  languido  tt)i  ami?  Ardifi  poco? 
li.  Un  amore  che  reò>  tempre  è  infelici  . 
Sp.  Arder  giammai  nòn  lice. 

Se  lardore  è  un  periglio  . 
^jS>.  E  quefto  è  cor  diamante? 


S  C  E  N  A  VII. 


se  E- 


4Ì  A    T  T  O 

'  SCENA  VIIL 

'Lido  con  guardie ^  ed  i  Suddetti  . 

"PRjt^cipì,  perdonate. 
Id,  jL    Che  vuoi? 
l'i.  La  fpada . 

Aètennando  ad  effi  che  diam  la  fpada  al 
Capitan  delle  guardie  . 
Spir,  Cornei 
Li.  Il  Re  difpone.. 

L' armi  cedete  ;  a  quefti  io  vi  confegno  • 
^/p.  Ahi  /  chefarà?  Deflino?) 
JW.  Ad  un  vile  il  mio  brando  ? 

SCENA    IX.  ' 

Artafer[e ,  e  li  Suddetti  , 

^^^.'VTOn  è  vile  chi  reca  un  mio  comSdo. 
Id,  IN  Padre.... 
.<^r/.  Perche  lo  fui ,  più  non  ti  afcolto  * 
spir,  A  un  figlio  ? 

Art.  E  perche  il  forti ,  or  fei  più  reo  • 

La  Spada,  ed  ubbidite. 
JW.  Ecco  il  ferro  .. 
Spir,  L'acciaro . ... 
jJr/.Non  tocchi  la  mia  deftra 
Del  parricidio  lor  gli  empj  ftromenti  * 
Accenna  a  Lido  che  prende  le  Spade  dei 
Principi^ 

Id.  I  Numi. . 
Spir,  Il  Cicl .... 

Arr. 
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Art.  Non  più .  Spergiuri ,  e  menti . 

Cìonfoiati.  Vedrai'  V  a^Aff. 

De  girodj  acerbi  tuoi  fazio  il  furore 
Su  la  vita  dei  figli,  e  firi^io  core . 
Traeteli  là  doveil  noftroNumè 
Con  Maeflà  temuta  infpici  a'  rei 
Il  cardo  orror  del  fallo  ;  Ed  elfi  in  queUà 
Del  giudicio  tremendo  aperta  Scena 

•   Moran  pria  di  vergogna,  e  poi  di  pena. 

.SCENA  X. 

Afpnfia  ^  Idafpèy  e  Spiritate , 

(piena, 

^y^.T)Rincipi,  io  deggio  a  voi,  benché  non 
JL   Però  dolce  iipiacer  de  la  vendetta- 

Che  parli 
Spir,  Che  ti  fogni? 

475>.A1  mio  piede  il  tuo  amor  cosi  fifveni. 
a  Iddfpt . 

Si  ituttó  il  foco  tuo  cosi  s^cftingua.  a  Spir. 
Quefto  sì  è  Cor  di  amante . 
Or  dite:  Quàl  di  vói  vuol  la  mercede? 
Spìr.  Chi  nulla  meritò ,  premio  non  chieda  - 
^      Più  m' è  grata 

L'innocenza  sfortunata, 
Che  una  rea  felicità . 
E'  fciagura  !a  ventura 
Quando  cofta  una  impietà . 
Piùm'ègrata,  &c. 


se  E- 
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ATTO 


;  S  C  E  N  A  XL: 

^fp*  "TpUo  dunque  è,  Idafpe  ,  il  merto.^ 
Id,     X    Taci  >  Lode  di  colpa  è  ingiuria 
Afp,  Pure  ini  compiacefli .  (  atroce. 

td.Si  fermò  ne  l'udito 
La  tua  cruda  richiefta  >  e  fin  ad  ora 
Non  gi ufe al  cor  rempio  penfiero  ancora?. 
Nel  mirarvi  sì  fpietati , 

Vaghi  rai  9  già  tanto  amati , 
Qui  mi  fcordo  il  voftro  amor* 
Ma  fe  miei  più  non  farete, 
Voi  bei  rai  5  la  colpa  avrete ^ 
Io  la  pena  )  ed  io'l  dolor . 
Nel  mirarvi  y&c. 

S  CENA  XII. 

Afp.  A  Spa(ia,aqueftifen(i,  (S^arrende 
XTL  Non  fi  arrende  il  tuo  faftoPah/Si: 
A  la  pietà  che  hò  del  mio  amor  .  Deteftoy 
Ma  forfè  tardi)  Tire  mie .  Li  bramo , 
Ma  forfè  in  van  li  bramo  ambi  innocenti. 
Ahi  femai  foflcreo 5 
E  reo  per  mia  cagion  colui  che  adoro . ,  ^ . 
Quefto  è  un  pefier  in  cui  mi  fermo,  e  mo* 
a\\  !  per  chi  volete  piangere,  (ro. 
Occhi  miei,  fe  non  piangete 
Nel  periglio  del  mio  ben  ? 


SECONDO-  4? 

Qucftoè  il  tempo  ornai  di  frangere 
Ouel  rigor  che  racchiudete 
voi  ne'guardi,  ed  io  nelfen» 
Ah!&c. 

Tempio  dd  Sole . 


SCENA  XIII. 


Ag,  THAl  mori  Arlàce.  A  lui 

A    Non  la  pietà ,  chiufe  la  morte  il 
Il  Re  sàche  un  fuo  figlio  (labbro* 
E'traditor»  Tu  glife'ignoto,  e  tutta 
Sopra  i  rivali  tuoi  cade  la  colpa , 
Ci.  Innocenti  fratelli/ 
Ag.  E  d'ambi  farli 

Qui  l'efame  dovrà ,  qui  la  Sentenza  * 
Ci.  Ed  io  farò  de  la  lor  pena  ingiufta 

L'Autor? 
Ag.  L'Autor  n'è'l  cafo, 

<]he  felici  ne  vuol  ^fenza  effer  rei  - 
.  C/.  Cruda  felicitai 
Ag^  Vile  che  fei . 
Cosi  arai  Afpa;fia  ?  I  tuoi  rivali  eftinti  > 
Perchiarderan  deTlmeneolefaci. 
€/,  Con  qucfta  fpeme,  alma  t'acheta,  e  taci  « 
Per  goder  un  ben  si  caro 
Più  leggier  mi  par  l'error. 
E'  fperando  almeno  imparo 
Ad  averne  men  roflbr. 


Agamira  y  t  Cleoment-^ 


Per,  &c. . 


ICE- 
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S  C  E  N  A   XI V. 

Agamìra, 

TNqueftide  la  Reggia  orridi  cafi 
X      core  a  gli  altrijcd  io  n6  Thè.  Sù  i  figli 
Cade  la  mia  vendetta,  encftfu!  Padre, 
Ah!  fe  l'infido  a  me  tornafe^ Giovi 
Sì, si  :  ^iovi  fperar .  Al  traditore  , 
Perchiamarloalmiosé,voli  il  mio  Core, 
Sdegni  miei ,  che  fkr  fi  può  ? 
Mi  convien  pur' anco  amar 
Quel  crqdel  che  m'ingannò. 
E  languir  ,  e  fofpirar , 
E  pregar,  per  ritornar 
In  quel  fen  che  mi  fcacciò  • 
Sdegni  &c, 

SCENA  XV, 

Ar.iafsr[e  con  feguko  ,  e  poi  Idajpe  ,  f 
Sptridaie . 

Ran  NMme  ,  il  cui  lume 
VJT  De  l'ombra  difgombra 
5,  La  nebbia ,  e  l'orror  :  ^ 
5,  Che  al  Cielo  ,  che  al  Mondo 
5>  Col  raggio  fecondo 
5>  Dar  vita  e  fplendor  : 
5,  Tu  Luce ,  tu  Duce, 
5,  Di  Re,  Giudice,  ;e Padre 
5,  Tra  un  figlio  parricida>e  un'innocet* 
5,  Tu  rifchiara  il  penfier,rcggi  la  mete. 
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4rt.  O  figli  5  che  pur  figli  ancor  vò  dirvi 
;  Udite  5  c  viatterrifca 
.  L'cnorniitàdel fallo, il fagro luogo, 
^  E  quefta  a  noi  divinità  prefence. 

Mis'infidia  T Impero  , 

Mi  s' invidia  la  vita,  e  v'  è  cVi  tenta 

Nelle vifcerevoftre,  e  nelle  mie 

Infanguinar  la  fcellerata  fpada  . 
W.  Qual  empio?..-. 

^^/>.  Qual  rubel?  

4n.  Contro  di  lui 

Paflan  d'Arface  leferitce'l  fangue» 

Quefte  fur  le  fue  eftreme 

Voci .  lo  le  udii .  Leftefc 

La  man  su  quefto  foglio  , 

Pcrchc  cbbe  orror  di  profferirle  il  labbro  « 

Sù  fi  confonda  il  traditor .  Leggete  • 
Spi^.  PfT  cttgte^i  d'  una  Janna  e  vitale  regm 
*      in// dia  un  figlio  ,  e  nel  fraterno  [angue 

Tenta  immerger  fellon  P  infame  acciaro , 
td.  Per  cagion  di  una  Donna  ? 
Art,  Qual  pallor.^  qual  filenzio. Alma  cofufa 

Non  sà  trovar 'difcolpe  . 
li.  Io  reo,  Signor, deirefecrando  ccceflb^^ 
.^p.Io  macchinar  ftragi  al  fratellojCal  padre? 
Art.  Perfidi,,  a  che  occulta r vi 

Un  di  voi  nella  Reggia  uccife  Arface , 

Ei  lattefiò  morendo* 

E  v' èchidi  vide,  echi  Tudi prcfente.  ' 

V  accufa  il  tepo,il  luogo^oun  Re  n5  méte 
Forza  è  al  fi n  ch'ib  fofpett  i.  A  hiSpiridatc, 

lotràditoda  te  con  tante  frodi  / 
Sfir,  Io  frodi    Ah  /  Ida(pc,  Idafpe, 

Tu  cosile  tue  infanìle  in  me  rivolgi  ? 
U,  Tu  fei,  tu  fei  l'indegno. 
'  Spir. 


'48    ,..:^.,|^dx"T  , 
Spir.  Anzi  l 'amor  d'AfpaGa  è  il  tuo  deli  tto . 
An,  Donde  mai  nafcèr  vedo  i  miei  perigli  ? 

Come  è  complice  Afpafia:.^  (loigui  figli.  ) 
Id.  Amai  la  real  donna, 
Spir.  E  n'arfi  anch'io,     .  ,  ^ 
Ù,  Ogn^un  per  fé  la  chiede  . 
spir.  Ella  tutt'ira, 

Perch'otfèfa  da  te  nel  morto rpòfo, 

Prezzo  à  le  nozze  il  capo  tuo  dimanda . 
Id.  Sà  il  Ciel  ciò  chMo  rrìpofi . 
Spi  Lo  sà  s'io  deteftairempia  propofta . 
iV/.  Mà  préfiò^accìcca  amor . 
Spìr.  Cade  ben  p  refi o 

Una  debol  cottanza . 
Id.  -Con  la  pietà  la  fellonia  fi  chiude . 
Sp^r.  Chi  più  cerca  ingannar  finge  virtude  » 
-4r^MiferoRè  /  mifero  Padre!  Tutti 

Ti  tradifcoh  la  Grecia ,  Afpafia ,  i  figli  ; 

O  nozze  fcel  !  era  te  /  o  giorno  infaufto  ' 

Chejportò  quella  furia  à  i  noftri  lidi  ! 

E  Voi  barfeara  prole, 

Vifcordafledi  me/  Più giuftamentC 

Mi  fcordérò  di  voi. 
Id.Ah  f  ch*iofonoinnocfntc* 
Sp,  Io  non  hò  colpa. 
Id.  Salvaini ,  o  Padre,  almeno 

Da  Tinfidie  de  l'altro* 
vy/?;/.  O  Dio!  ti  caglia 

De  la  falute  tua ,  de  ia  mia  vita> 
Sian  racchiufi ,  o  Soldati , 

in  diftipta-prigion  :  Se  Aljpafia  è  fola 

Che  vi  rpinfe^aTmisfatto, 
^  pilla  palefià  forza 

<3t^u^ntosà,  quanto  fece,'  • 

E  ppi  U  ^xi^li ,  cagion  di  t^nto  fcempio  , 

A  r  altrui  fellonìa  ferva  d'efcmpio . 

Da 


SECONDO.  ^9 
Da  voi  parto,  e  vi  confegno 
A  Torror  del  voftro  fallo. 
A  chi  lafcia  d'eflèr  figlio, 
Nel  fuó  duolo )  end  miofdegnt 
Sovverrà  d'effer  vaflallo . 
Da  voi  parto,  Scc* 

SCENA  XVI. 

iJ^/p^f  SpiriJétti. 

sp.  "TX  Ehjcome  a  l'or  che  a  me  la  ma  por- 
JLJ  Come  l'alma  non  diflè:  (gefti) 
Ella  è  la  man  d'un  tradìtor  ? 
IJ.  Deh  come  « 

Quando  al  fen  mi  Aringedi, 
Non  difle  l'alma:  un  empio  cor  v'alberga? 
Spsr,  O  fe  tradita  !  IJ.  O  mifera  innocensa  f 
jy). Tu  Innocenza?  M  Tu  fede? 
Sp,  Afpafia  il  dica . 

Non  nominar  quella  crudel  nemica  « 
Non  ricordarti  più 
Quella  fatai  beltà. 
Per  meritar  mercè 
In  te  mori  la  fti 
Nacque  la  crudeltà . 
Non  ricordarti  5  &c. 
X^/>.  Vanne  pur.  La  tua  vifta 
Ch'efle;r  folca  mio  voto  >  e  mio  contento^» 
Si  cangiò  per  tua  colpa  in  mio  tormento . 
Vibra  pMre 
Oftinate  le  fventure 
Su  quell'alma  ,  irato  Ciel. 
Mi  condanni  il  padjre  a  tofto  s 
11  fraxel  mi  voglia  motto  > 
li  mio  ben  mi  fia  crudel» 
Vibra,  &c.^ • 

C  Grot^ 


SQ  ATTO 

Grottefca  deliziofa  . 

S  C  É  N  A  XVIL 

"pl^  or  fon  rei  del  pari . 
AJp,  mP  Epariavranla  j>en». 

(  ahi  /  che  tormento!  ) 
Jg.  L'avran.Maquel,cheti  ftiggìdal  feno, 

Efofpir  dipiecade,  òpur  d^amorc.^ 
Afp.Màìe  intendi  il  mio  core  :  è  ver:  fofpira, 

d'ira  invendicata. 
Ag.  A  tuo  piacere.  ^Or  qui  fi  giovi  al  figlio  ) 

Afpafia,  io  ti  configlio. . 
Afp,  E  che  ?  Jfg.  Meno  di  zelo. 
5,  Servai!  tuo  amore  alàcomun  vendetta. 
Lafciali  al  cafo.  11  forte  Gleomenc' 
Che  regola  d'Atene  il  fenno  e  l'armi , 
Arde  per  te  ;  per  effo  ardi  tu  pure . 
Sò che  forti  Regina;  il  sò.Mà  il  Duce  ^ 
E  per  noto  valor  di  te  ben  degno  (gnó. 
Anche  egli  hà  fpadajondes'acquìfti  un  re^ 
Volgi  il  guardo  ad  altro  amante . 
Incoftante 

Tu  farai ,  mi  non  già  fola* 
Anche  Tape ,  fc  in  un  fiore 
Mancar  vede  il  dolce  umore, 
Ad  un  altro  airorfc'n  vola* 
Volgi  ec. 

SCENA  XIX. 

'Berenici  ^  e  Afpafia  . 

B^.  K  Hi!Afpafia,cheduol!vicnc  Artaferfe 
xV  E  da  te  cerca  il  reo  dqlla  congiura  . 
Jfp,  Venga  .  Ber,  Maquale^  o  Dio/ 

Col- 


SECO  N  D  O  .  fi 

Colpevole  dirai 
AJp.  NifiTuii  doloro  . 

Vuno  peirch^  non  déggio 

Laltro  perche  r  adoro  . 
Ber.  Dunquc^càdrannocntrambi.^ 
Afp,  E  pur  convien  tacere. 

Cosi  l.mio  affetto  iti  ambidue  difendo . 
Ber.  Io  qui  la  vita ,  ò  qui  la  morte  attendo 

S  C  E  N  A  XX. 

%  -  Art0fi?rfi ,  e  U  fud dette , 

Art.    A  Spafia  5  a  gli  od)  tuoi ,  (lo* 
jl\  Onde  fpéto mi  bramijio  no  faveU 
Non  favellò  all'amore 
Che de'fi^linèl  feno  empia  accendefti . 
Tutto  perdono  al  fedo  :  al  frefcò  duolo 
Delle  '  perdite  tue  tutto  perdono. 
Al  viver  tuo  ragiono . 
Scopri  qual  fia  de' figli 
Miniflro  a' tuoi  configli'. 

Ber,  Ahi  IChedirà.^chefpero?^  (ria 

Afp.Pzvh  agli  odj,fe  vuoi.Quefti  han  per  glo- 
.  11  rifponder  .  Diranno 
Non  è  colpa  odiar  chi  troppo  offefe. 
ParlaaTamor:  rifponderanno  i  figli . 
Cercai  fors'  io  di  loro.^  E  verrpropofi 
Prezzò  del  letto  mio  la  tua  caduta. 
Negaro  airor  coftanti,  e  vidi  io  ftefla 
Nel  volto  lor  tutto  Torror  dell  opra» 
Che  vinto  dal  defiopofcra  un  di  loro 
Cercafle  dì  piacermi, 
Ec.olpad'e(Iì,anzi  di  te,  chefei 
Odiofo a' nemici , a' figli  ,  a*D«i. 

Ber,  Rcfjviro  }  e  mi  confolo.) 

-  C    i  JrK 


^rr  „si  ardita  ancorché  rea.^ 

^fp.  „  R^a  Carò  perche  t?cc«>  il  Parricida  ? 

9)  Tonio  à  dir  :  non  mi  è  noto  ^ 

)>Se  non  che  ogn*uno  di  efli  è  mio  nemico. 

9)  A  la  Patriàia  là  Grecia,al  M5do  il  dico. 
-^^f.  Muojano  dunque entrambi,e  tu  c6  eHj» 
Bif.  CìeK  ittìiòbene/  iV^afii  /^  R  (mi. 
^jf?^.<3ie  far  pofs'iolmà  parte  il  crudo.àhifcr- 

Berenice/  mio  cor/  Stelle  /  chi  acculo  ? 
Bfr\  E  morrà  Spiridate?  vfrr.  E  fecoldafpe . 
Bff,  Serba,  Afpafiajil  mio  bene .      (sJ  Jfp. 
Afp.  Amicizia,che  dici  ?  amor,  che  vuoi/  ) 
Art.  Ne  ancora  il  reo  mi  fvcli 7  ) 
Afp.  Crudcliffimi  Cieli  !  ) 
Ber,  Pietà  de  la  rnia  fpeme . 
Afp,  E  tradirò  me  ftcffa  ?  ) 
>frf  .Orsù 'corro  al  rigor.B^r.Soccorfo,o  Dei/ 
Ar$,  Vedo  nel  tuo  tacer  che  arabo  fon  rei .) 
Afp.  Ah/  ferma.' 

Ber.  losò il  fellone 9 odi,  trattientl.) 
Afp.  Berenice,che  tenti  ? 

Afcoltà.ldafpe ....  iJ/r .Segui.Idafpe  è  reo. 
Afp.  Idafpe. . 

Arf.  E  il  traditor         Perdona, o  cara. 

Idafpe  non  er^ò  . 
B^f.  Sentenza  afhara/ 
Ajp.  Non  errò  :  tu  laflolvi ,  e  tu  '1  difendi , 

Se  frà  i  nemici  han  forza,  e  luogo  i  pianti . 

L'innocente  già  '1  fai,  fe  à  me  tu  1  chiedi . 

Se  cerchi  il  reo  ^  nón  lo  dirò  9  mail  tedi  • 
Art.  Si ,  si  :  feoperto  è  '1  reo , 

Se  palefe  è  l'amante.  Ama  code! 9 

E  aflai  più  che  pietà  quel  pianto  efprime. 

Idafpe  favorito  è  1  Parricida. 

Orsù    morranno  entrambi, 

L'uno ,9  perche  Tincolpi  9creo  lo  chiami  » 

L'altro^perche  ralTolvijC  perche  l'ami . 

'  SCE- 
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à^i^^,*!^ Èrma  y  ferma .  Innocenti  ^  ; 

V  E  Spiridatc .  Il  giurerò  su  quella 
Che  infelice  mi  refta  ultima  vita  • 
Tu  piaagi,Àfpafia?Ingrata  Afpafiai  e  taci. 
4fP'  Deh  fuggi  ,  Berenice. 
Una  furia  fon  io. 
Perduta  tiò  la  pietà  i  rotta  la  fede; 
Sacrilego  è  '1  penfier  )  fpergiuroè'l  core  § 
L'amicizia  è  tradita)  è  morto  amore. 
Mi  tormenta  ^  mi  cruccia ,  m' affanna 
Il  rimorfo ,  Io  fdegno  9  il  furor . 
Si  tradifce }  fi  perde^  s'inganna . 
Éramica, eramante»  e  l'amor  • 
Mi  tormenta  dtc. 
ier.  Povera  Berenice  / 
Mifero  Spiridate  1  O  Dio/  già  vedo 
Cader  la  falce  in  fui  tuo  collo .  Il  colpo 
Col  mio  cor  (i  divide. 
Seco  fi  mora .  Occbj  piangete  intanto  9 
Che  ben  fi  deve  a  quel  bel  fangueilpiante 
Quando  perde  la  fperanza^s 
Lice  all'or  che  pianga  Amor . 
Inienfata  èlacoftanza) 
Se  tradifce  col  tacer 
Il  dover  d'un  gran  dolor  # 
Quando  ice. 


C  I      A  T. 


i  ATTO 

(  TÈRZO 

Galleria  d'Armi. 

SCENA  FUIMA. 

\égmnira  j  poi  Ai'taftrfe ,  QUemim  ^ 

\     '^i'  15  Ace  impbra  al  duo!  queft  alma  $ 
JL   Ed  aràor  rifpònde  t  pàce . 
:  Gosì  a  Tor ,  che  ^enà  e  ?teme, 
Con  la  ipemév  e  co»  la  calma 
11  mio  dupi  (bipif'a  e  tàce; 
:  Pace  implora  ,  &d. 
^f>.'Lido ,  n\r  vegfa  Idafpiè . 
ILià,  Volo  al  Rcal  comando.  piirte, 
>?^r.M'odj  Afpafia,fe  vuol^m^  non  cohgiHri. 
t/. 'E'T)dio  nel  cor  di  dònna  è  fenza  legge . 
Art,  E  fenza  inctàèJn  cordlRelofdegno. 

Vendetta  il  duol  le  infegna  . 
Art.  Mi  non.  vendetta  indegna. 
C/.  Saprà  punirla  Ateoc. 
Art.  <^i  rea  la  trovo,  e  qui  ri*avrà  le  pene  ; 
9,  E  già  per  giudicarla  ,  e  per  punirla 
5,Fia  raccolto  il  Senato  . 
C/.  La  fede  io  ti  rammentò . 
Art.^ò  la  deréun  Monarca  a  un  tradiméfto. 
Addio.Giunge,n6  sò  fe  un  reo,fe  un  figlio. 
Sò  che  il  Giudice ,  e'I  Padre  hanno  un  fol 
-^i. Che  bel  fofpirjfefofpiraflè  Amore.(cora 

se  E- 
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SCENA  IL 

JJafpf  ,  LU(fy  Artaftrfc  .  /  Ckomffie  sn 

vJL  Rifp5da  il  fangue  al  Padre,  (pafia, 
>r/.Oh  Dio!Gia*l  fai:vuol  la  mia  morte  Af- 
fi n'appoggiò  al  tuo  braccio  lì  fier  dcfiò. 
/</.  Meco  ti  vendicai  dèi  crudo  ctìino  \  / 
.  Col  negar  d'efeguirlo  * 
•yfff.  Vendettaame  non  certa  . 

Quello  è'I  tuo  ferro.  Or  dhfei  sf za  colpa? 
Gli  acctftna  la  fua  Spada ,  ^ 
li.  Io  Io  proteflo ,  e**!  giurerà  con  l'opra . 
^r/. Vanne.  Rendiatefleflb 

L'onor ,  la  libertà  ,  la  vita ,  e*l  Padre 
Afpafia  ucciderai. 
C/.  Empia  richiérta  / 

Prova  cosi  crudel  non  gli  entra  iii  tettai 
Art.  Non  rifpondi  ?  già  vedo 
La  .viltà  della  colpa j. 
Nella  viltà ,  ch'hai  di  fcolpartl .  A  noi 
^^iridate  fi  guidi . 
JLf-Tu  fai  vi  Afpafia,  e  te  medefmo  uccidi . 

,  Jf  Id/ifpffy  è  parte, 
"Id.  Squarciami  prima  il  feno. 

Vedrai  che  ancora  è  pieno 
D'onor ,  non  di  viltà. 
Di  ch*iò  fon  reo.  Paxieriza. 
Per  prova  d' Innocenza  ; 
Non  vò  la  crudeltà. 
Squarciami ,  6cc. 


C   4  SCE- 


J«         A  T  T  O 

5  C  E  N  A  III. 

SpiridéU^  LiÌ0^§tifiiddiffi .    ■  ^ 

JTfi^.TrjlgljOjC Te  vuoiflo  vò  ridir  mio  figlio: 
X  Credo  in  Ida{peilreo;mada  te  vo 
Un  atto  che  ailicuri  i  dubbj  miei  (  glio 
^pìr.  Pronto  fon  io. 

^Ch.")  Serbate Afpafia,o Dei.  ) 

irff/.L'accìar,che  il  Re  ti  tolfc,il  Re  ti  rWc. 

Giuftiziafia,  non  dono.  Il  prendi. 

Oli  accenna  la  fua  Jpida  e  Spirid,  la  prende . 
E*lprendc>7 
Jy#>.  Or  che  m'imponi ,  o  Padre  ? 
Aft.  Una  giuAà  difcolpa  • 
spir.  Ore  cercarla? 

Are.  Ove  ?  d'Afpafia  in  fen .  Svena  la  rea . 

jr/>/f.  Svenar  Afpafia?  Afpafia? 

X/i//  lolofapea 

Art,  E  che?  Pur  te fpavcnta 

Quel  folleonor  che  fè  codardo  Idafpc  ? 
Spir.  Sì  mifero  fon  io ,  che  tu  mi  creda 

Menoilludrediljui,  di  lui  pid  vile  ? 

Un  trofeo  femminile  à  lamia  fpada? 
Are.  Fellon.  L'iniqua  cada.  loftefTojio  fteflb 

Senza  timor  d'infamia  a  Topra  volo .  ) 
Spir.  Che  fcnto  f  oimè  / 
id.  Dehrefia.  SiafaccUadAfe. 

Vuoi  una  vita?  anco  una  vita  èquefìa. 
Are.  E  quefta,  e  quella  a  Tire  mie  fi  deve  . 
J/j/V.Ferma,©  RerfermajO  Padre,  lo  voglio  il 

(  pregio 

Di  fi  beli  atto.Eccp  Tacciar,  l'ardire 
Già  precede  il  mio  braccio  • 

Viva 


T  È  R  Z  Ó- 

Viva  la  mia  Innocenza»  eia  miafama . 
CL  In  dtféfad'Afpafia  amor  mi  chiama .  ) 
i^r/.  Non  m'ingannar.E'cua  prigion  la  reggia 

Cunodiia  d'intorno .  Ardifci  »  adempj 

Il  tuo  forte  con  figlio , 

JEjtorpa  in  i^aeftqfc^^ 

VÌySrC:E  N  A   IV.  / 

ìi.  QI  crudo,  oSpiridate? 
spk,^  Convie,  pèrche  innocente  io  mi  pà* 
Id.  Innocente,  éfpietato?  (leG. 
,^pìr.  Bella  è  la  crudeltà ,  quandoè  virtwde» 
Id,  Mal  fi  cerca  virtù  dentro  una  colpa  » 
Sph.  Ah?  Ldafpe ,  Idafpe . . .      io  par to . 
Jd. Ferma,e  quel  ferro  à  nae .  Si  mora-quefls 
E  la  congiura,  o»d'io  minaccio  il  Padre  . 
Quefla  è  la  morte  ad  i|n  fratello  ordita  * 
,    Accodati  ►  Vedrai  nella  ferita 

Palpitar  l'innocenza ,  e  infiem  ramore» 
Poi  vanne ,  e  al  Genitore 
.   Narra  che  in  me  fedele  il  cor  vederti^ 
.  Indi  fvenando  AfpaCa  A 

Racconta  ad  efla  in  quel  fatale  iftante 
.   Che  ancor  trovarti  il  cor  d'idafpeamite. 

fnattcdifetfhjt 
Sp$r.  Ah]  Dameperaltr'ufoy 
Per  altro  fine  ebb'io  dal  Padre  il  fèrro 
Viva  illefa la  bella. 
Vivi  felice  5  ldafpe-^ 
E  «  hai  del  fangue  mio  lete  fivardente^ 
Ecco  il  pettQ,ec^c^iI  cor.  6^ 
B  pex  i»oftxarti  talc . 

C  41  Teà- 


Tenti  di  farmi  reo  ì 
Spìr.  Hà pietà  d*un  fratello  un  Parricida  ?j 
lai.  Ha  duoi  figli  Artalerfe.Un  gli  è  rubello. 
[^pff.  E  s*io.sò  che  noi  lon ,  tu  farai  quello  . 

s  c  E  N  A  V. 

^fpafa  y  Èerehìif ,  >#  Suddetti  • 

>[/^.TIJ  Vivi  io  vi  riveggìojC  fcioltijoPreci? 

mlà  O  fortunato  amor,cf>e  qui  mi  traf- 
J^p/r. Cieli!  Cieli!  che afcolto?  (f 
Her,  Afpafia  afcoUi ,  e  amante . 
/i[p.  Stupite?  Eccovi  A fpafiay 

•  Mà  non  più  quella  cruda  afpra  iiertiica  • 
\  N6  ^  rjò  ;  più  non  mi  adiro  *  (piro. 
^    Ancfi'to  peho^nc Vio  bramo,aiich*'3o  fot 
SpìK  Q  hA  cambio  d'' affetti/ 
Ù,  Ah'/  fe'l.  felice  io  fono  ... 
Afp.  Teco  ragiono  :  e'i  nodo,onde  ti  ftringo, 
•    Sia  catana  d'amor  che  paili  a  T  alma . 
4^p/V.Tantoadidafpe^  opena/  ) 
Ù,  Bella  fei  pur  amante    e  fei  putmia? 
Af,  Tua  5  qua!  già  mi  bramarti . 
Sptr^  9  gelofia  /  ) 

BeA  Sofpitafle  per  me  quel  core  almenov  ^  p. 
Id  Peridon^jC  foffri  •  Efla  così  decide,  a  Spir, 
spir.  Èmipiace,  e  mi  uccide.  ) 
Mfr.Tu  che  in  amor  felice ....  Md^fp, 
Jifp. T'intendo .  Eccoti,  o  Prence,   w  s^ìr^ 

Berenice  che  ti  ama  . 

-jj  Mira,  che  timidetta  ancor  non  ola  • 

5)  Ah  ben  è  tempo  ommaich^  da  quel  ci- 
Il  pianjco  fi  dilegui  .  , .  (glio 

^,  Amica,!© principiaiTu  ardifcÌ5e ficgui 
4^f.  „  I>er innocenza  miagrS  prova  équefta 
Perder  fcnza  d<)JÌ0r  cgki  clx<?  ad^ro .  - 


T   E   R   Z  O. 

5,  Ma  tu  5  Bella,  tu  mi  ami  5^  ;  ' 
Bfr,  Non  afcondo  il  mio  foco.  "'^ 
Per  dir  un  grande  amor  dilfiputpcco. 
^  cbcgiova^mioben?       '  ^ 
Spir,  Bella,  che  giova  ?  (ombra 
Q0efta  che  abbram  di  litert^de  è  un' 
Mà  per  c#pir  de  le  tue  giojé  il  còrfo  a  Id, 
tslon  conofce'perigli  il  zelò  mìo . 
Un  atto  di  Virtù  talvolta  é  ìpie^^) . 
Idafpe,  io  parto.' 
Ber,  £Berenice,è  teca.    ;  .".vt  K 
Spir.  Va  penfando  un  gran  penfiero 
La  coftariza  del  mio  o^ibr> 
E  lavora  il  bel  mitterò  -> 
Stil  difegno  del  valor . 
Ber»    Va  volando  a  la  fua  sfera 

La  {jperanza  del  mio  amor.  ^ 
Più  che  forge, a  l'or  più  fpera 
Più  che  fpera 5  hà  più  vigor,  ' 

S  C  E  N  A   V  I.  ; 

'Jffpajtéi  y  è  IJa/pe  , 

Td.  J  L  fratel  giurò  mal  fede  al  tuò  fdegno? 
X  Nò  :  férmi  al  mió  pregar  foflc  ugual- 

E  più  crebbe  il  mio  amore  .  (mente, 
Id.  Egli  è  innocente  .  ) 

Crebbe  amore  in  quell'alma  a  l'or  fi  fiera? 
Ajp,  Eh  non  dura  fierezza  in  fèn  di^donna  . 
Id.  É  pur  tanti  miei  Voti.  ... 
Afp,  E  più  .caro  1  aman  te  a  l'or  che  pricga  . 
Li.  Perche  tanti  miei  pianti  ? 
-rf/p.Così  fi  frange  un  core,  ò  almen  ti  pie^a. 
Id.  L^'amor  di  Spiridate  a  fé  rriì  chiamai , 

Non  sò  ciò  che  egli  penfi . 

Il  diletta  al  dover,  ceda  penerà- 

-     w  C   6  Con- 


Ce  A  T  T  O 

Convictt  che  fece  ia  viva,ò  feco  io  mora  . 
Io  vi  lafcio,  o  luci  belle, 
Ma  dc'rai  che  io  voi  adoro  > 
Tutto  avrò  nel  fen  l'ardor , 
Son  lontane  ancor  le  Stelle , 
Pur  quagg^à  de  i  lampi  loro 
Giunger  fa  la  fom  àiìcot. 
Io  vilafcio,  &c.  P^^^* 

S  C  e1s[  A  VII. 

Agamlray  Ckmifffy  tiAfpfifia, 

€l    A  Spafia^in  tuadifefa  iofonco'Greci 

jifp.JnL  Qual  uopo  ^  qual  r^igione  ? 

^g.  Den  pelar  la  tua  colpa  i  Grandi  tutti  r 

Nè  batta  il  Padre .  Kai  per  nemici  i  figU  • 
Ci.  Minaccian  la  tua  vita ,  e  co'tuoi  giorni. 

Comprandal  Padre  irato  il  lor  perdono. 
^^.Nè  è  ver.  Nacquer  Prenci,e  Preci  fono, 

Ulefi  entrambi ,  illcfo  Idaf pe  io  bramo  • 
CA  Un  Parricida  ? 
Afp,  Egli  è  innocente  ,  e  l'amo. 
Si  l'adoro ,  e  cred  i  à  me 
Che  per  te 

E  non  fono ,  e  non  fard . 
Se  voleffi ,  non  potrti , 
Se  poteflì  y  non  vorrei . 
Quefto  è  quel  che  dir  tisò  . 
Si  l'adoro  )  &c. 

SCENA  Vili. 

C/.TJ  Quefto  fol  mi  rcfta 

X-j  De'tradimentimieimiferofrutto? 
Jg:  Dario,  non  fi  difperi. 
Ck  lofofffirò  d'Afpafia.  ìQd^ib^ttB^ 

E  l'in- 


TER   Z  O.  €i 

E  i*ingiurie,  e  la  morte? 
Ahi  nò.  L\irnù  di  Grecia.,/. 
Ag.  Ferma  ,  che  non  per  anco 
Ti  chiede  il  lor  periglio 
Queftodi  tua  pietà  cimen  to  eftremp . 
Ci  Ne  idannUor  I^mie  vergogne  io  temo. 
Del  braccio  raita,  del  petto  l'ardir 
Si  deveaTamata  ingrata  Beltà  . 
Più  bellaè  la  fede,piùdegnoè'l  fervir 
Se  premio  n6  chiede,fe  fpeme  non  hi. 


AH,  chefperl,  Agamira  ? 
Nulla  da  chi  ti  amò  :  nulla  dal  figlio , 
Miei  vczzija  voi.  Voi  de  l'ingrato  in  feno 
Un  poco  fol  del  foco  mio  cercate . 
Già  per  vincer  quel  gel  che  à  voi  coCrafta> 
Ogni  lieve  calorsò  che  vi  bada.  , 
So  nel  fen  degrincoftanti 
Retta  almen  qualche  favilla, 
Sentirà  di  nuovo  amor* 
Perche  a  l'or  deTciolti  pianti 
Batterà  fol  una  ftilla 
A'  fvegliar  l'antico  ardbr  .  Se,&c. 

Ritiradeliziofocorrifpondente  agli 
appartamenti  di  Artaferfe . 


^f^Tj*  Raccolto  il  Senato 

4^  E  i  tuoi  comandi  attende . 


Agamìra  . 


ATTO 
u?r'.^jNeI  cafo  atroce,onde  la  Reggia  è  tutta 
5,  Agitata>€fconvolta,un  Rè  j<:h-è Padre, 
5'*,  Cerca  l'altrui  cotifiglio .  •  .  " 

Lf,  Ma  con  quefto  rigor  cerchi  il  tuo  male . 
Jlrt,  Ad  Ogni  àiFetto  il  mio  dover  prevale  • 

s  c  E  H  A    X  I. 

SpHdateytriSudiettf^  ^ 

Sp  ir,  /^Ve  Mi^guidiàniòr  ^)  Padre. 
-^rt,  Va^  Jslel  feno       -1  1 

De  la  nèftra  wmica  ^  '  ' 

S'è  '1  mio  fofpetto,  e  Tamor  tuo  purgato? 
Sptr.Q'wx^o  ,  Signoriti  vo^lio^e  non  fpiecato. 
Art,  Come  ? 

'cT/j/r.  Arpafia  inchè' vive 
'ìAnima  Vile , 
Dunque  colei  più  che'l  tuo  Padre  amaftf. 
Spir.  Più  la  tua  glòria  aniài  chela  mia  vita . 
-Art:  Ti  corajnciò  a  punir .  Morrà  Tiniqua . 
Spir.  Mora  SI  5  mafol  chi  errò, 

E  fe'l  cerchi ,  io  quello  fono. 
*  lo  fol  reo  per  troppo  amore 
Pi-uMofi  mertò,  o  Genitore, 
Nèti  chiedo  il  mio  perdóno. 
Mora  sì  &c. 
ti.  Ahimè?  dovè  precipiti?       a  Spir. 
Art,  Chefe.nto? 

Sptr,  Non  errò  Idafpe .  Io  folo . . .  ' 
Arf.EioÌQ  5  infame, 

La  pena  folFrirai  del  doppro  ecceflb . 
Li,  Tu  fotti  del  tuo  tiial  fabbro  a  te  flelfo . 

ÀSpir. 


T  E   R  Z  O. 

s  e  £  N  A  XII. 

Idafp0  ^     lì  Suddetti . 

Id,^  f\Ui  col  Padre  il  -fratel?  ) 

Ar)\^  Vieni,  fi  vieni, 

.  Idaipe  V  amato  figlio,  ...  '  > 

Quanto  innocente  più  tanto  più  caro* 

///.Che  ?■  Splridace..*  .  .  . 

Arr.  Egli  empio 

E  la  tua  meditava ,  e  la  , mia  ftrage. 
Amor,  Verna  ,'rimbrtb  il  trofìe  infine 
A  difperare^  ad  accufar  fe  fteflb . 
Vien  dunque,  e  lafcia  pui-e  *  • 
Che  io  ti  firingaal  mìo  fen-  .  */ 
Torna  ad  Mr^tc ciarlo  &  Idafps  fi  riti)' a  ^  \ 

Id^  Sire,  inidafpe 
Tu  abbracci  il  Parricida  Jo  fol  so  quello^ 
E  non  è  ver  che  Spjridate  il  fia . 

Lid.  A  coftoro  il  morir  par  bizzarria 

Id.  Crudel,  coG  la  'mia 

Felicità  compiici?  i 

Spir,  A  che  ne  vieni 

Sfortunato  innocente    Io iblo,  io  folo- 
Il  colpevole  fui  .  Rimanti  in  pace, 
N^' ti  £i.furpar  l6  nodi  «dovute  pene .] \ 
A  mè  cfie  errai,  folo 'morir  conviene  . 

-^«'f.j^O  Arane,  ©  sfortunate 

„  Péripezie/  Ciarcun  pbcanzia  gari'^ 

,5  Si  vantava  innocente  ,  or  reo  fi  vanta. 
Artaferfe,  Artaferfe,  av'éqqel  fig|ioy% 
Per  cui.  fin  or  tardafti  il  fatai  colfo  V'- 
Ambi, fon  tuoi  nemici*  ; 
Perano  dùnque  entrambi .  Io  non  vò  figJ't 
Ch- amino  più  del  Padre  , 

->  E  lanuta  5  e*l  fratello,.  Wite,  iodeglVi^. 


<4  A   t  :t  O 

Pgn*Un  d  1  voi  tnof^ì  >  giacchi^  oflhia ta 
t'r%  voi  s'afcópdc  il  reo  .     ^  . 
^  ifd:^y  Ah  /  Signor  tutu  mia    quella  pena» 
«yp/>.  „  Deh  per  grazia  morir  folo  ti  chic^Oi 
^f.^yli  reo  fc:  iDora^èl  reo  in  èntrSbf  io  vcpqi» 
Lido^a  fcriVer jiìi  reca .  Ice,  o  Soldati^: 
E  fiaa  condotti  à  U  p^^^^       primiera  * 
i./V/.Nonlia  core  di  P^dre .  Ei  i'hà  di  fiera  - 

S  C  E  N  A   XIII.  I 

jffpa/ay  Éertntfey  eli  SuJdstfs . 

JW.    A  Spaifìa  , 

sp/r.X\  Berenice. 

ii/.  Io  vado  . 
^ph,  lo  parco.. 

Dove  5  mio  cara  amor? 
^#f.  Dove  y  Idotmio? 

j^v>)  Dove/amorir^ 

/i.  Ivlioben  , 
»5>/r.  Mia  bella, 
a  ^.  Addio. 

S  C  E  N  A  XIV. 

Arfàfrrffy  jf/fa/f0y  Btrtnicey  i  poiLsd. 

«^jJ^^TDafpe  ,  equa]  mi  lafci? 

i^>*.X  Cosi  fen  ?a  di  ine  ten  vai  mia  vita  ? 

Si:  tanta  fellonia  reftipunitat 
.^  Punita  sì  i-inà  Afpafia, 

Afpafia  cF  è  la  rea,  perche  non  more 
Jt^^NuQvo  oggetto  di  sdegnp  al  mio  furare. 


T   E   R  Z  p. 
Bff,  Anch'io, fpietata,  hò  un'alma  ' 

Cui  la  fòrte  più  ria  non  fi  fpa vento . 
Arr.  Nuovo  oggetto  di  pena  al  mio  to^mf 
^^.  j  jldafpe  è  mio  conforte 
J?<r,  jj  Spiridàtc  è  mio  fpofo  . 
jifp.    Trarrò  la  Grecia  in  arnii . 
Ben^yAtìcoYà  li  ferrò  ' 
,5  Saprà  ftringer  Atetie. 
Af.  5,  Facciafi .  Han  da  morir, 
a  1,  5,  Nonv'è  più  fpcne. 
^/W.  Pronto  ubbfdii. 
Ar/.  Più  non  fi  tardi.  Andiamo 

A  fegnar.la  fenten...»  :  il  ,  lafentenza 

Che  la  colpa  condanni  e  l 'innocenza . 

Innocenza  ? ...  a  un  tal  nome 

Man  di  Ré  tu  vacilli? 
i/V.  Non  feri  (Te  ancor. 
Afp.  Pzr  che  fi  penta, 
^«r.  Io  fpero  . 

Ar/.  Ma  che  ?  certa  è  la  colpa , 
Si  cercò  il  parrìcidio,e  piacque  il  pre7zo. 
Non  punirlo  è  impieti  .  Mora  chi  è  reo. 

prende  ìa  fenna  e  fi  ferma . 
U  n  foli)  è1  reo:  due  fono  i  figli:  e  quale 
Quale  aflbi  vo  di  loro  ?  E  qual  condanno^* 
Nefliino?  ingiufto  fon:  due  ?  fon  tiranno. 

A/Salvami  Idafpe.Eglì  è  mio  fpofo.I  patti..» 

Ar/.  Innocente  lo  prova  e  itelo  falvo. 

B/r.  Rendimi  Spiridate.  Egli  è  già  mio . 

Art.  Non  colpevol  Taddita»  e  a  te  lo  rendo. 

Aj?>.  Afcolta  la  Natura. 

htr.  Afcolta  la  Pietà  . 

Ar/. Giuflixia  offendo. 

hfp,  Nè  Toffendi  in  opprimcririnnocenza? 

Ar.„Che  fier  deftin?chc  ftrano  nodo  è*l  mio? 

^  loQmdice  tra  voi  vedo  il  misfatto. 


A    T  T  t) 

95  E  *1  colpevol  noa  vedo, 
55  Mifcro,  fon  coftretco    .  , 

Per  mio  conforto  a  dcfiarvi  infami  . 

Figli. . .  Oh  Diòlfoftc  almjcnocntrSbi  rei: 

CheaTor  vi  punirei  fenzà  dolore  , 

Perche  vi  punirci  fenza  rimtJrfo. 

Ma  ceda  ogni  rifpetco. 

Scrivafi.  Il  mio  fofpetto 

Non  època  lor  colpa. 

Purché  il  reo  fipunifca,  il  giuflo  mora. 

Il  g  i  urto  ?..  .       Prfffdfi  la  penna  e  fi ftrma 
Afp.  elegge/  ' 

^er,  G  foglio  ! 

l.iÀ,  E  in  forfè  ancora, 
^rr.  Scriver^nonsò  .  Deftrajragion^ccorc 
Noi  confente  e  n'hè  orrore; 

Mà  ciò  ch'il  Rè  non  può  faccia  il  Senat'o.  i 

Tutta  in  lui  fi  rimetta  j 

La  pietà,  la  fperanzajcla  vendetta.  •  | 

Man  di  Padre,  e  man  di  Rè,  1 

Non  fegnafti  la  fentenza  j 
Per  giuftizia,  ò  per  viltà ! 
Queirorror  y  che  nacque  in  te, 

Fù  rifpetto  d'Innocenza?  j 

O  intereflè  di  Pietà  ?  I 

■  S  C  E  N  A     XV.  i 

Afpfifia  y  Berenice  ^  \ 

Ber.       ludice  fiail  Senato        (  il  noftro 
A'fpXJ  E  dal  giudizio'àltrui  pende  anche 
^Ber,  Là  corro  incerta  ad  afpettarneil  finé: 
Rifolutà  con  te ,  dolce  conforte,, 
À  la  viti ,  t5)  à  la  morte  ; 
Latua  vità  farà  il  viver  mìój      •  ' 
Ernia  morte  farà  il  tuo  morir* 
Teco 


T   E   R   Z  '67 
Teco  unita  al  più  dolce  rfefio.  , 
Tccofoi?t€  alpià  aiiiafofiurtir  .  v 
La  tua  vit4&c. 

S  C  E  N  A     X  V  I. 

TEco^  fiorito  orrar  ,  tócp  clie  g ^mi 
In  dolce  libertà ,  placida  auretta, 
Parlo,  c  chiedo  ragion .  Dimmi  fe  fei 
O  fomento ,  ^  conforto  a*  mali  miei . 
Ombre  liete 5  aurette placide, 
Lufir^te  il  mio  martoro. 
Lufingate . .  ah  !  nò  5  npl  fate . 
Che  un  delirio  è  del  tormento 
L'affidare  a  l'ombra^  al  vento 
La  ipefanza  derrirtòrò. 

Ombre  liete  &c. 

Salone  Reale. 

V:    SCENA  XVIL 

Agamìra^Ckmine . 

-^^•CEi  rifoluto.^ 

C/.O  A  prefeivàrda  morte 

Gl'innocenti  fratelli, 
•^j:.  Li  condanno  , il  Senato  ;  ^  ' 

>i  Eaflbluta  ne  Afpafia. 

Ione  ,hò  la  colpa.     .  ' 

Folle,  à  perder  ti  vai  • 
C/.  Già  fon  pèrduto. 

Ma  come  vuoi? 

CL 


M  A   T   T  O 

Dtl  campo  ^ 
\vte       mi  f^ir  Duci  i  e  %wttìetì . 

fi  ile  l'armi  non  ponno/; 
c/.  Cfiiamcrò  la  mia  gloria  in  miofoteof  fo 

Trc^po^arrifchjtcftcflo  . 
c/. Crudo  pia td-pgni.TÌ&:bio  è  il  mio  rimoffo 
-^JE  la  tua  fCflitrice^*  t  ^    ?  * 
mio  campo  li  additcmn  forte  ifilo  » 
Addio  :  fiegui  1  mio  efempio . 
Chi  non  compie  l'crror  non  è  mai  empio 
^^©11  del  fallo  per  tempo  fi  pehtci- 
5,  Innocente  ritorna  qua!  fu/ 
iy  St  Infinga  del  fenfai  '1  penfarlo, 
55  L'emendarlo  è  trofeo  di  virtù  • 
5,  Chi  del  f^o  àcc. 

SCENA  XVIII. 

JigémiPS  9  p0i  Aruferfi, 

^g.    Ti  yf  E{io  fiiunge  Artafcrfe. 
Art.  IVI  O Règgia  defolata/ 

Od'infaufti  Imenei  pompe  lugubri; 

Ma  qui  Agamira  ?  Occbj  frenate  il  corfo 

A  le  lagrime  voftre .  „  In  regia  fronte 

^)Quand'aitrì  veda,  é  troppo  vile  il  pianto 
Ag.  Cielo affiftimi  tù)  Rèferopre  amato. 

5,Oh  Dio!  potefli  dir,Rè  fempre  amante  / 
Quantodiqueftodich'é  pur  tuo  dono 

9^  Quanto  dolci  mi  fono 

„  I  tugaci  momenti ....  (  fetti  ? 
Arr  Donna ,  a  che  più  rammenti  i  primi  af»/-. 
^^JFiSma,che  arde  nel  femsfuma  dal  labbrot^ 
jirf,  Quefta  memoria  i  miei  dolori  accrcfcc.  ^ 
A^.  Piacer  Jlben  perduto  è  ancor  piacere  ^  ^ 
An,  Ah  :ìe  tanto  »te|W*i        ■  ■  >^ 

A  me 


T   E   R   Z  %0. 

A  megiovafleinficm  ranticti^^ amòre.  ♦ 
Al,  Come  giovar  tiipùò,fógià.  yhiiii)ei«;o? 
An,  Giovar  potria>  fe  a  mcxl  itiàftd  atlnecì» 
(T^Jfe  fofle  «n  -quakhc  frttttt>'  :     \  ^  •  ^' 
-rfg.  Sol  ne  incoipà  tc  tìefl0  >  ie4»  tiia^fefig^^ 

Al.  Vane  querele  r  it  iiwri»  iVafirao  i  figlf . 
-^ff.  E^a  di  fucceflbr  priva  U  Reggìi. 
Ag.  Tel  diedi  i  e  tu  l'hai  morto.  • 
Arf.  Difpero  ogni  conforto;  i.^ 
Ag,  Ma  fc  Agamira  or  ti  rendéflè  il  figlio? 
Art.  Ei  fatia  noftro  ercdev  *  V 
1  Ag.  E  fc   innocenti  io  ti  férbaflli  Prenci  ? 
Art.  L'amore  avrefti>cd'Artaftrfe  il  (aglio: 
Ag.  Due  vite  a  aie  concedi ,  e  a  te  li  ferbo  • 
Art.  Purché  non  fiano  i  figli  rei. 
Ag,  Non  fono.  (giuro. 
Art.  Tutto  prometto ,  al  Cielo ,  a  Mitra  il 
Ag.  Fà  ches'arrefti  la  fatai  fentenza. 

Nuocer  potria  l'indugio  a  l'innocenza . 
Art.  Vado»  ma  fe  m' inganno/ 
Al.  Ecco  il  mio  capo 

Sò  che  non  bò  fortuna,    Art, par: t . 
Ma  pur  quella  alma  mia 
Spera  di  refpirar . 
S'avrà  ciò  che  defia^ 
Si  fi,  già  '1  duol  s'oblia  ; 
E  fe  a  goder  imparo , 
^ yf^^aro  larà  il  penar. 
•  >       Sò  ehe  non  bò  fortuna  Scc. 
lAff»  S'è  dato  il  cenno:  or  la  promefla  adèrti- 
Ì  Ag.  Sai  che  Dario  à  noi  naceue  *        /pi  ., 
^ArK  Ma  come  gli  altri  anch'ei  fwnoHiJn  ^'' 
Ag*  Nò:  vive,  e  adulto. .;.     '  (curia; 

Ecome?  Ed  in  qual  parte?  '  ' 
Ag.  Ixìt  fol a  il  so ,  meco  il  fapèftà  A riaCe , 
4^f'  Ariace  già  trafitto       -  ^  *  - 
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Da  i  condannati  figli? 
Ag.  Sott'  altro  ferro  ei  cadde . 
Art,  0  Dei  ?  che  narri? 
Ag,  Chi  lo  fvdiiò . .  : . 
Aft.'tioW  ÈccoLidó.  Ei  reca. .  .  . 

SCENA  XIX. 

1.100  y  e  li  Suddetti  \ 

Lr.  Ran  cofe,  e  ftrani  eventi . .  (meflo? 
y^CrVjT  Son  morti  ì  figli  ?  c  gtunfe  tardi  il 
l.^Quei  faria  mortijC  quefti  giunto  in  vano, 

Se  Clèomene  armato 

Co*  Greci  fuoi  non  fofle  accorfo . 
Jg,0  Figlio!  ) 
Li.  Ei  l'i  giura  innocenti.  * 

Il  popolo  in  furor  prcfe  ha  già  Tarmi . 

Voglion  le  Princìpefl'eJ  loto  Spofl  . 

Corron  tutti  a  la  Reggia .  Io  li  prevenni . 
Temo  il  tuorifchio  J  Inqufefti    \  -  ^ 

Popolari  tumulti 

Mal  ficuro  è'I  Diadema.  (ma, 
^r/,Quando  hà  feco  Giuftizia,il  Rè  non  te* 

s  e  E  N  A  X  X. 

Id(ifp^  ,  Spìrìdatfi  j  Afpajfa ,  Bf^ffiùt  , 
>  //  Sudditìi^. 

J'/) .  T)  A  d  re,  1  a  n  ofl  r a  V  i  t a  è  u n*  al  t r u  i  col  pa. 
IdiÌL  Vittime  del  dover  pria(;he  del  feao^ 

EJcco  torniamo  al  cenno. 
Spìr,  Sola  perdona  a  la,  pietà  di  queflcN 

Popolo  tuoVaflàllo.  •  (tV. 

Id.  E  al  duol  di  quelle  abiltroppQ  Spofe  airiS- 
E  vivo  ancor  ?  '  • 

Afp. 


TERZO.  7' 
^y^.  .Stcmpratìj.Afpafiajiii pianti»  ) 

Piccolo  oggetta/  ) 
^r^.  Idafpe  5  Spi  ridate  j 
San  gli  Dei,  sà  queil'alma 
Qual  vi  perdo,  qual  refto  : 
Ma  finche  fieterei ,  finche  vendetta 
Gridail  fangued'Arfaceyiono  fon  Padre 


.  CUomene  ^  &  t  Suddetti , 
Ci  TPVUnqueil  Giudice  fijdichirucci 


^g,  O  timor! 
CA  Quel  mifero  trafitto 

Fù  mio  folo  delitto  . 
-rfrr.  Tuo  ?  ma  come  ?  di  mano 

Sol  d'un  mio  figlio  il  mortai  colpo  ufcio 
C/.  Sì .  Tuccife  un  tuo  figlio  ;  e  quel  fon  io 

ingiìtficchia . 
^f*?.  E  quefti  il  Parricida? 
Ag.  Sopra  di  me ....  S'ìngìmcchìa 
Art.  Cortei  é  che  lo  mofFe? 

E  voi,  figli  ,  pagafte 

De  l'altrui  fellonia  quafi  la  pena  ? 

O  là  :  morano  gli  empi . 
Id,A\i!  Genitore, 

Rifpetta  in  Cleomene 

E  la  Grecia ,  e  le  Genti . 
Spir,  ln  hgzmìvz 

La  fiacchezza  dèi  feflbyfe  i  primi  affetti . 
Afp.  Ah  si  :  fenza  di  lui  tu  in  vano  adefib 

Piangerefti- due  figli ,  e  noi  due  Spofi  • 
W.  Ei  tenne  il  colpo . 
C/.Echifalvò  i fratelli, 

Non  volea'l  Padre  cftinto. 


SCENA  ULTIMA. 


ATTO 


Qui  per  due  vit«,oSire, 
Mi  giurafti  il  perdono. 
Ber.  E  già  quefto  è  dover  . 
/ifp.  Non  è  più  dono . 

-*4rf  .Tutto  condono ,  o  Principeffè  illuftri . 
Tutto  vi  deggio  5  o  cari  figli.  Aivoftri 
Configli ,  a  i  voftri  pricghi ,  al  piacer  mio 
Cede  il  furor  :  la  dura  legge  annullo . 
pariojun  mio  figlio  in  Cleomene  abbrac 
Agamira  il  giurai .  Te  pur  rimetto  (  ciò. 
Nel  mio  primiero  affetto. 

J^i,  E  feco  ancora  avrai  comune  il  Ietto . 

C/.  Sarò  figlio  d'amor  , 
Serva  di  fede. 
Altrove,  e  in  altro  tempo 
Le  Storie  udrò  deVoftri  cafi .  Quefto  ^ 
Quefto  è  tempo  d'amor  >  tempo  di  gioia  - 
Atpafia,  Berenice 
Vi  rendo  i  voftri  SpoG  • 


l^r.  Tutto  è  Gioja* 
Ecutto  èPace. 
fArs.  E  con  Vittime  illuftri 

Da  noi  fi  placherà  rombra  d^A  rface. 
Tu((i .  Del  Deftin  fra  le  procelle 


Ne  la  Pace  hà  il  porto  Amor. 
E  a  Tardor  di  liete  Stelle 
Fortunata  prova  ogn'alma 
Dolce  calma  al  fuo  dolor» 
Del  Dettin>&c, 


Id,T\xKXo  è  Amor. 


Fine  dd  Drama. 
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